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PERSONAGGI 



DUCA di VANDOMME, Generalissimo di Francia. 
GABRIELLA, Baronessa di Mandives. 
GELTRUDE, Cameriera. 

GARDANNE ) .. .. 

PI NT A G 1 AjUt8D 1 d ‘ Camp °* 

CANIGRI, Lacchè. 

• Un Ufllziale del Duca. 

Un Servo. 

■ 

Servi. 

Soldali. 



Lozione è nel 4690, passando due mesi dal pri- 
mo al secondo Atto. — Alto primo nel Dear- 
nese. Atto secondo a Barcellona. 



TIPOGRAFIA G. RIVA E COMPAGNO. 



ATTO PRIMO 



Sala gotica nel Castello di Gabriella. Porta e finestra a 
destra, e sinistra. Porta nel mezzo, sedie, tavolina 
nobili, musica, e chitarra. 

SCHIVA 1. 

Gbltrudb, quindi Gamiblla di dentro. 

Gel. ( uscendo ) Basta cosi signora, vado subito. Un 
diavolo! un vero diavolo quando si mette in 
capo una cosa (chiama alla finestra) Caoigrì? 
corri dallo scudiero della padrona, dirgli che 
attacchi i cavalli andalusi al carrozzino, pre- 
sto 1 , ti dico. Non posso comprendere dà che 
provenga la di lei agitazione, i , 

Gàb. (di dentro ) Valentino? 

Gel. Eccola vestita finalmente. . 

Gab. {fuori} Ebbene Gellrude che ti sembra? sto 
bene vestita così? 

Gel. Siete una dea. 

Gab. Non ci voleva meno per andare incontro ad 
un guerriero. 

Gbl. Chi è egli? 

Gab. Il duca di Vandomme. 

Gel. E viene qui? 

Gab. Ecco qua la lettera cho mi scrive il Visconte 
di Pentac. [legge] a Signora baronessa, quando 
» ebbi l’onore l’anno scorso di passare qual- 
» che mese al vostro castello con mia zia mi 
» rifiutaste crudelmente la mano, che era lo 
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» scopo di tutti i miei voti ; ma un cuore ge- 
» neroso come il mio, ecco come si vendica. 
» Desideravate vedere S. A. il Duca di Vsn- 
» domme generalissimo delle truppe francesi 
» che vanno a muovere guerra alla Spagna. 
» lo sono suo ajutante di campo, e dovendo 
» passare in vicinanza del vostro castello, lo 
» determinai a chiedervi ospitalità per un 
» giorno. Chi sa che il più grande dei guer- 
» rieri non giunga ad ammollire in favor mio 
» il cuore della più bella fra tutte le donne! » 
Che te ne sembra? 

Gel. Badate bene. 

Gad. A che? Temi forse che me ne innamori? 

Gel. Chi sa? ne parlate con tanto entusiasmo ad 

•* ' onta de’ suoi 45 anni. 

GAB.'Non crederlo. Lo stimo, lo venero, e nulla 
più. Mio nonno mi ha raccontato tante volte 
le gesta ‘della sua fanciullezza. 

Gel. Ah, vostro nonno, per quanto intesi era fa- 
natico per Enrico IV, e Gabriella à’ Estrèe. 

Gab. Certamente! Figlia mia egli diceva; è rima- 
sto un ultimo rampollo di quella illustre al- 
leanza... il Duca di Vandomme che si acqui- 
stò la stima della Francia tutta... Amalo. 

Gel. Amalo, amalo... Il buon vecchio non sapeva 
con quanta esattezza si adempie questo co- 
mando airetà nostra. Quella Gabriella... fu ap- 
punto... 

Gab. L’amante corrisposta d’un grande uomo qual 
era Enrico. 

Gel. E forse per questo, vostro nonno vi fece porre 
il nome di Gabriella. 

Gab. Nome del quale vado superba. Essa era la 
madrina di quel buon vecchio. 




— 5 — 

Gel. E certamente valeva più il suo nome che la 
sua condotta. 

Gab. E non ha mai voluto, come me governanti 
per non ascoltare sermoni. Ma io perdo un 
tempo prezioso, e dovrei essere già partita 
per andare incontro a S. A. 

Gel. Perchè non attendete invece qui?... 

Gab. Perchè voglio vederlo più presto. 

SCEMA li. 

Canigrì di mezzo, e detti. 

Can. I cavalli e lo scudiere sono pronti. 

Gab. I miei vassalli! 

Can. Giungono tutti dai luoghi circonvicini. Gli uo- 
mini coi fucili, le donne coi mazzi di fiori. 

Gab. Ch’essi attendano nel cortile, (a Gellrude) 
Tu sorveglia ai preparativi della cena. Addio. 

Gel. E siete decisa assolutamente d’ andargli in- 
contro? 

Gab. Si, voglio approfittare della scorciatoia che ab- 
brevierà della metà il cammino. Farò io stessa 
da cocchiere. 

Gbl. Oh cielo ! quella strada è pericolosa, e i vostri 
cavalli andalusi sono tanto focosi... 

Gab. Come la sua padrona. Li preferisco per ana- 
logia di carattere. Addio, piccolo Mentore in 
gonnella, a rivederci fra poco, (porte) 

Gel. Il cielo gliela mandi buona! 

Can. E cosa diavolo ti saltava in menté di con- 
traddirla? 

Gel. E perchè? Che cosa importa a te? 

Can. Perchè sarei stato obbligato di andare a con- 
durla. 

Gel. Poltrone! Non sei pagato per questo? 
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Can. Appunto perchè sono pagato è inutile che lo 
faccia. 

Grida (di dentro) Evviva! 

Gbl. Quali grida? Corri a vedere. 

Can. Corri, corri ; mi si comanda sempre di cor- 
rere. Sto bene qui, e non mi muovo, (siede) 

Gbl. Birbante! 

Can. Eh, non mi fare la dottoressa perchè sei la 
confidente, la favorita della padrona. 

Grida ( ancora c. s.) Evviva S. A.! 

Gel. (alla finestra ) Che vedo! S. A. il Duca di 
Vandomme giunge dal gran viale mentre la pa- 
drona gli andò incontro per la scorciatoia? 

Can. Vado a vedere questo gran conquistatore. 

Gel. Lo vedrai più tardi. Corri a raggiungere la 
signora baronessa. Esci per la porta del giar- 
dino che è la strada più corta. 

Can. Corro come un daino. Oh, che bella mancia mi 
darà S. A. 

SCEMA III. 

Gàrdànne, Pentac, Servi. Villici, é detta. 

Gel. Evviva S. A. 

Gar. Grazie amici, grazie; e perchè la gioia che 
mi dimostrate sia più durevole, vi regalo due 
sovrane a testa, (frugandosi in tasca) 

Gel. Evviva! 

' Gar. Oh per bacco! Non ho moneta in tasca. Il 
tosoriere è ancora indietro. Oh, vi è il mio 
aiutante di campo Visconte di Pentac? 

Pen. Altezza? 

Gar. La vostra borsa. 

Pen. Che? 

Gar. Date la vostra borsa a questa gente che se 
la dividino. 
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Pbn. Ma... 

Gar. Esitereste? 

Pbn. Eh no: eccola ai vostri comandi; ma debbo 
prevenire V. A. che vi è il doppio di quanto 
ella promise. 

Gar. (getta la borsa) Tanto meglio! A voi; state 
allegri. 

Gel. Quanta generosità! 

Pbn. (Lo credo; coi denari degli altri!) 

Gar. Andate, amici miei, andate. 

Gel. Evviva S. A-, evviva! (partono i servi) 

Gar. Andate pure anche voi bella donzelletta. Se 
avremo bisogno vi chiameremo. 

Gel. Obbedisco. Come è gentile! Chi lo direbbe 
un conquistatore di 40 anni! Io gliene darei 
una trentina! (parte dal mezzo) 

Gar. Come beveranno alla mia salute! Ah! ah! ah! 
(ride) 

Pen. Non beveranno mai tanto per consumar il 
denaro che loro hai dato. Sei pazzo Gardanne. 
Due ufiziali come noi... 

Gar. Non sono più un ufiziale... sono generalissi- 
mo, ed un generalissimo deve essere generoso. 

Pen. Si promette di esserlo. 

Gar. Bravo Pentac! (ride) 

Pbn. Finisci di ridere. 

Gar. Non posso fare a meno guardandoti. E si che 
non dovrei averne tanta volontà. 

Pbn. Perchè? 

Gar. Perchè penso che tu mi hai posto in nn brutto 
imbarazzo. Mi hai propriamente colto iu un 
momento di pazzia, quando acconsentii a fìn- 
germi S. A. per dare una lezione a questa 
Baronessa, che per quanto mi dicesti, sdegna, 
e sprezza i semplici ufliziali come noi, e non 



Digitized by Google 




— 8 — 

ha riguardi che per i principi del sangue. 
Insomma usurpare il nome del nostro Gene- 
ralissimo. 

Per. Eh via! Egli ha presa un’altra strada, e non 
saprà mai... 

Gar, Che il cielo lo voglia 1 

Pbn. Ricordati soltanto di ben rappresentare la 

# parte tua: parlale sempre di me; dille con 

* tutta energia... Signora, vi presento il Visconte 
di Pentac; egli è il migliore de’ miei ufficiali, 
il più coraggioso, come il più amabile. 

Gar. Ho capito: vuoi farmi dire mille bugie. 

Pbn. Venti duchesse sono innamorate di lui. 

Gar. Buffone! Ah! ah! 

Pen. Egli ne avrebbe qualcuna, se una passione... 

Gar. Ah, ah passione per una vedova provinciale 
che gonfia della sua nobiltà ti ha ricusato; 
cbe si crede una regina, perchè suo nonno fu 
battezzato da Gabriella d’ Estrèe. Io non mi 
degnerei neanche... 

Pbn. Tu sei ricco, hai delle buone terre, dei ca- 
stelli, puoi stare sulle tue. Ma io invece ro- 
vinato dal giuoco, che non ho altra risorsa 
che dello spirito, ed un bel personale... 

SCHIVA IV. 

Gbltrudb, e detti. 

Gel. Eccola, eccola. 

Pen. La vostra padrona? 

Gel. Viene di galoppo. Se S. A. volesse vederla 
dalla finestra... 

Pen. Degnatevi Altezza. 

Gar. falla finestra ) È quella che da se guida i ca- 
valli? 

Gel. Quella. 
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Gar. Come! quella bella persona vivace, ed io la 
supponeva una bruita vecchia... (grida) Oh 
Dio ! 

Pen. Cos’hai? 

Gar. Vi ha un fosso. Ella è in pericolo. 

Pbn. (c. s .) Ah ! 

Gar. Non è nulla... non è nulla, (osservando) 

Pen. (Oh Dio! vedeva il mio malriinouio in un 
fosso!) 

Gar. Scendo dal legno. Come è bella! (Briccone 
non mo l’aveva dello.) 

Gel. Vado ad incontrarla, (parie) 

Gar. Pentac; tu mi hai ingannalo; ma guarda be- 
ne, mio coro, che te ne potresti pentire. 

SCENA V. 

Gadriella, e delti. 

Gar. (S. A. ò già qui? provo una certa emozione?...) 

Pen. (andandole incontro ) Bella baronessa, se me 
lo permcllcte, vi presenterò io, non abbialo 
paura/ 

Gab. Paura! (s'avanza con brio) Altezza, la baro-; 
nessa di Nandives si reputa felicissima d'ac- 
cogliere nel suo castello un discendente di 
Enrico IV. I miei avi perirono in difesa di 
quel grand'uomo; possa l’utima della famiglia 
dimostrarvi l’affetto che le trasmisero i padri 
suoi. 

Gar. (eon sorpresa ed imbarazzo) Signora, l’ospi- 
talità che mi accordate... . - 

Gab. Siete voi che me I’ acccordate. Da questo 
momento non sono più in cosa mia. 

Gar. (Quanto ò gentile ! ed io oserò ingannarlo?) 

Gab. Signore, dispone t idei castello, di quanto esso 
Fase. 79. 2. 
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racchiude, dei vassalli la... castellana vi offre 
tutto ciò in omaggio. ( inginocchiandosi ) 

Gar. Tocca a me baronessa. ( piegando tutta due 
le ginocchia) 

Poif. Altezza!... è galante per un generalissimo. 

Gab. ( alzandosi ed alzandolo) Anche troppo... io 
me l’era figurato un uomo maturo. 

Pen. Si è conservato bene S. A. 

Gar. Non ho mai fatto all’amore. 

Gab. Eh lo so; la vostra bella è la gloria. 

Gar. Già... la gloria... (Quanto ò cara! ah! ella 
m’imbroglia !) 

Gab. Spero che mi accorderete tutto domani. 

Gar. Anche qualche giorno di più se lo potessi; 
ma... 

Pen. Era il suo progetto. 

Gar. So però... non abuso. 

Gab. È un onore per me. 

Gar. (Oh! se ella sapesse...) 

Pen. (Che diavolo fa? si addormenta?) S. A. de- 
siderava tanto di conoscervi. 

Gar. E non rn’aspellava... 

Pen. Ma io lo aveva prevenuto... 

Gab. ( sorpresa ) Di che? 

Pen. Della vostra amabilità... (devo avere presen- 
za di spirito per due; fortuna che posseden- 
done per quattro, faccio economia 1) 

Gab. Spero adunque che prolungherete la vostra 
visita. 

Prn. E la dovete a me bella dama. 

Gar. Ah! si... gli devo assai... cioè... ( confuso ) 

Pen. Sentito? 

Gab. Il Visconte ha trovata la maniera di rendersi 
amabile. 

Pen. (Evviva! lo strattagemma produce il suo effetto!) 
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SCENA VI. 

Geltrudb, e detti. 

Servi che portano una tavola imbandita. 

Gel. La cena per S. A. 

Pen. (Manco male; principiavo ad avero appetito.) 

Gar. ('Giacche il birbante mi rese complice d’una 
cattiva aziono voglio fargliela pagare.) 

Gab. Compatito se il ricevimento non ò degno di 
V. A. Sovvenitevi che il vostro grande avo 
perdonò ad una città, che non sparò ii can- 
none al suo arrivo, perché non ne aveva, per- 
donate a me per lo stesso motivo , se la cena 
non è abbastanza delicata per V. A. 

Gar. (Quanto spirito.) 

Pen. (Animo! sei costernato? Siedi, trincia, mangia... 
fa onore al rango.) 

Gar. (Aspetta e sarai contento di me.) 

Gab. Quando vorrete... 

Pen. Subito. Marte non deve fare aspettare Ve- 
nere che lo invita. Ma è apparecchiato per uno 
solo. 

Gar. Per uno solo... Ah signora. 

Gab. Credeva che un principe reale... l’etichetta... 

Gar. Mi dà il diritto al posto più bello, e per que- 
sto voglio sedermi acconto a voi. (siedono) 

Pbk. (in piedi) Certamente, è fare un torto all’af- 
fabilità di S. A. Ragazza portate... 

Gar. ( presto ) Un’altra sola posata. (Geltrude esce 
e torna) 

Pen. (Una? ed io? tu vuoi? 

Gar. (Conservare il mio grado, Iò hai detto lui 
(piano fra loro) 

Pen. /'Ma non in questo.) 

Gar. (forte) Mi rincresce caro Visconte , di non 
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poter qui come all'annata ammettere alla mia 
tavola i semplici uffizioli. 

Pen. (Maledetto! Che odore! cado in svenimento!) 

Gab. V. A. sembra preoccupalo, (mangiando) 

Gar. Non posso nascondere la mia sorpresa. 

Gab. Intorno a che? 

Gar. Nel vedere seppellire tante attrattive in una 
provincia, mentre potreste essere adorata alla 
capitale... alla Corte. 

Gab. Mi contento di vivere felice in questo ca- 
stello. 

Gar. E i piaceri? e la società? 

Gab. Ilo la musica, il disegno, il ricamo che io 
coltivo senza distrazione. 

Pen. Se la sentisse a cantare! Quando fui qui con 
mia zia... (Che fame!) 

Gar. Mi favorirete dunque d’ una canzoncina nazio- 
nale? 

Pen. [al tavolo) Eccone appanto una qui bellissi- 
ma... ma che io non conosco. 

Gab. Peccato! Mi accompagoereste come facevate 
l’anno scorso. 

Pen. Dopo cena. Non suono che dopo cena. 

Gar. Ma siccome non mangiate, sedete là, e stu- 
diato l’accompagnamento. 

Pen. Ma... 

Gar. Senza complimenti, lo voglio. 

Pen. (Traditore! abusare della sua posizione! Che 
affanno di stomaco ! il cuore trema come que- 
ste corde. ( pizzica la chitarra) 

Gar. Tra le distrazioni che voi mi accennaste, di- 
menticaste l’amore. 

Gab. Quella è troppo pericolosa. 

Gar. Pretendereste interdirgli l’accesso nella vosta 
dimora? ... ••• 
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Gab. Finora l'ho tenuto lontano. 

Gar E so venisse malgrado vostro? 

Gab. Ciò non accoderà. 

Gar. E so ciò accadesse? (con tenerezza) 

Gab. Signoro. { confusa ) 

Pen. (Cosa le sta dicendo? Che parli di me?) 
Gar. Pentac, perchè non suonate? 

Pbn. Mi prende una tale debolezza nelle dita... 
Gar. Povero Visconte, avreste bisogno di fare quello 
che facciamo noi. 

Pbn. (avanzandosi) Se S. A. lei permette? 

Gar. Sì, vi permetto di passare in cucina, e farvi 
dare da cena. 

Pbn. (Per restar solo con lei.) Signore... 

Gab.. Non occorrono ringraziamenti, andate, avrete 
fame. 

Pbn. Niente affatto. (Casco di debolezza.) 

Gar. No? tanto meglio: devo incaricarvi di una 
incombenza importantissima. 

Pen. Eh? 

Gar. Mi perdonate signora, se vi tolgo l’accompa- 
gnatore? 

Gab. Fate come vi piace. 

Gar. Andrete a briglia sciolta alla frontiera spa- 
gouolo. 

Pbn. (Indegno) ) ,, , . 

Gar. (Resto per te!) ) " ' 

Gab. Il mio cavallo arabo è a vostra disposizione. 
Pbn. Ah, l’arabo... quello che l’anno scorso mi ha 
cosi bene... 

Gar. Andate dunque a briglia sciolta... 

Pen. Ma..v • ' 

Gar. Non ascolto repliche. Alla frontiera troverete' 
i miei ordini. 

2* 



- * 
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Pen. Signore... 

Gab. L’arabo vi servirà a dovere. 

Pbn. 0 mi getterà in un fosso come l’anno pas- 
sato. (Me l’avevano detto di non contare su- 
gli amici, mio danno!) (parte dal mezzo) 

Gad. Geltrude! 

SCEMA VII. 

Gelirijde, domestici che trasportano 
la tavola e delti. 

Gar [da se mentre le donne parlano assieme) Egli 
è partito, ed io potrò confidarle che un col- 
pevole strattagemma... ma dovrò io attirarmi 
il suo disprezzo?... ah, no, non posso! Ella mi 
scaccerebbe, ed io... Ah! più tardi, cercherò 
il suo perdono... per ora... non si tenti che di 
ottener l’amor suo!) 

Gab. (Hai ben inteso? L’appartamento del mezzo 
giorno per S. A. (a Geltrude) che ò separato 
dal mio col mezzo di questa sala, e della gal- 
leria. È cosa più conveniente. Io lo credeva 
un uomo maturo a quello che mi diceva mio 
nonno.) [fra loro) 

Gel. Lo trovate molto amabile? 

Gab. Anche troppo. Và e non dimenticarti di nulla. 

Gel. Obbedisco ( parte dal mezzo) 

Gab. Perdonate Altezza, diedi gli ordini necessarj 
perchè vi si allestisse Tappa rtamonto. 

Gar. Volete già allontanarmi? È questa la sola 
cosa alla quale direi di no. 

Gab. Vostro avo vi trasmise la sua gentilezza con 
le donne. 

Gar. (Benedetta la prevenzione!) Avete dunque 
buoua opinione di me? 

Gab. Potreste dubitarne? Io la divido coq tutta la 
Fracia. 



Digitized by Googli 



- J 



— 45 — 

Gar. Ma io veramente, io verrei, ispirarvi od sen- 
timento diverso. 

Gab. Come? 

Gar. Cioè... vorrei ispirarvi un sentimento parti- 
colare, intimo... un sentimento che non fosso 
diretto all’eroe, al principe, al conquistatore, 
ma all’uomo... all’uomo che ora vi sta dinanzi. 

Gab. Non intendo. 

Gar. Si, o Baronessa, si, non posso celarvi l’im- 
pressione che fecero in me le vostre grazie 
Se il dovere non mi richiamasse si presto al 
campo, avrei impiegato il tempo, e l’assiduita 
prima d’aprirvi il mio cuore, ma... 

Gab. Di grazia, vi prego, risparmiate il rimanente 
della lezione. 

Gar. Ah! la supporreste una lezione? 

Gab. Certamente; l’entusiasmo che m’inspirano le 
vostre gesta , le parole de’ miei genitori mi 
hanno danneggiata nel cuor vostro. Voi male 
lo interpretaste , o male Io interpretarono. 
Avranno dato un falso colorito ad un aspetto 
innocente; ed ora volete punirmene. 

Gar. Ah, se ciò fosse anche vero, non bastava il 
vostro aspetto, l’onesto vostro contegno a di- 
singannarmi? 

Gab. (sorridendo) Io dunque guadagno i cuori... 
come V. A. le battaglie in un momento! È 
cosa molto gloriosa per me! 

Gar. Lasciate lo scherzo. È una vendetta... un'in- 
giustizia. Vi giuro sull’onor mio che non fu 
mai fatta una confessione amorosa più since- 
ramente di questa. 

Gab. (con dignità) Allora risponderò due sole pa- 
role, Principe il mio rango non è abbastanza 
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elevalo per aspirare alla vostra mano... ne io 
sono si vile per non divenirla. 

Gar. E perchò non potreste accettarmi per marito? 

Gar. Perchò siete il Duca di Vandomme. 

Gar. Ah, ve lo ripeto: non pensate al grado, di- 
venite la moglie dell’uomo che vi adorerà per 
tutta la vita. 

Gar. Uq matrimonio... fra noi... 

Gar. E perchè no? 

Gar. Ah, lasciate che io fugga; lasciatemi entrar 
nel mio appartamento. 

Gar. Dubitale forse della purezza de’ mici senti- 
menti? 

Gar. Anzi ho paura di credervi troppo. 

Gar. Oh me felice! 

Gab. Che mai ho detto 1... Ab, se mi aveste fa- 
sciata partire... 

Gar. ( trattenendola ) Gabriella... voi mi amale?... 

Gab. Vi amava prima di conoscervi. 

Gar. Ed ora? 

Gab. Lasciatemi. 

Gar. Non mi abbandonate per carità. 

Gab. Rammentate che vi feci padrone della mia 
casa. . e che ora vivo sotto la salvaguardia 
deli’onor vostro. 

Gar. (con timidezza) Gabriella!... 

Ga.b Tradireste la confidenza che in voi riposi? 

Gar. Tradirvi? io tradirvi che per voi darei la mia 
vita? Ah! accordatemi il nome di vostro sposa; 
esso mi sarà di sprone allo vittorie, egli darà 
vigore al mio braccio sul campo di battaglia. 

Gab. (Quale cimento! quanta forza faccio a me 
stessa ]) 

Gar. Non esitate. Questa bella mano che trema 
nella mia. 
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fì ab. Signore... •» 

Gar. Ebbene? 

Gab. La è il mio gabinetto; siete pronto ad en- 
trarvi, e giurarmi la fede di sposo? 

Gar. Dio! sul momento. 

Gab. Entrate, (gli dà un lume) 

Gar. E voi? 

Gab. Vi seguo. 

Gar. Oh suprema felicità! ( entra a sinistra) 

Gab. Non vi è altro mezzo per togliermi al peri- 
colo di un’unione ioconsiderala ( chiude la porta 
lasciandovi la chiave) 

Gar. (di dentro) Gabriella cho fate? 

Gab. Vi chiudo dentro... In fondo alla galleria vi è 
il vostro appartamento. Felice notte. 

Gar. Apritemi. 

Gab. Allora non valeva la pena di chiudervi. 

Gar. Farò quanto sarete per impormi. 

Gab. Eccovi dunque la mia ferma disposizione. Par- 
tite allo spuntar del giorno, recatevi al cam- 
po; dopo la vittoria se vi ricorderete di me, 
se il principe chiederà la mano dotta semplice 
Baronessa, ella non saprà rifiutarla. 

Gar. Per ora... . . 

Gab. Per ora... felice notte, (prende l'altro lume e 
parte a destra chiudendosi a catena ec io) 

SCEMA Vili. 

Gardanne di dentro , poi Canigrì. 

Gar. Ah! se non temessi di fare dello strepito... 
la serratura resiste... (scuotendo la porta) 

Can. (dal mezzo) Auff! S. A. ha regalato due so- 
vrane a’ miei compagni; oh! vediamo se le 
dasse anche a me... dov’è questo gran con- 
quistatore? ( sentendo lo strepito) Chi è là? 
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Gar. Apri, chiunque tu sei. 

Can. Che apra?... a chi? 

Gar. Al Duca di Vondomme. 

Can. Ai Duca? e chi ba chiuso? 

Gar, Apri. 

Can. Subito, ft’a a prendere l’ultimo lume sulla 
tavola) Agli altri ha dato quattro sovrane, e 
non han fatto nulla; a me darà qualche cosa 
di più. (apre) Ecco. 

Gar. Finalmente. ( spinge la porta che dà nel naso 
a Canari, che lascia cadere la candela e si 
spegne) 

Can. Ahi! ahi! 

Gar. (Sarà entrata noi suo appartamento; doves- 
sero da questa parte, (avvicinandosi a destra) 

Can. Cho non mi dia altro S. A.? 

Gar. (trovando chiuso) Ah! ella si è chiusa den- 
tro l Dovrò dunque partire senza vederla, sen- 
za giustificarmi... ah no: si tenti ogni via. 

Can. (a tentoni lo cerca q lo prende per l'abito) 
Signore! 

Gar. Lasciami importuuo. 

Can. Un momento... vorrei... 

Gar. Prendi, (gli dà uno schiaffo e parte a ten- 
toni dal mezzo ) 

Can. Ahi! ahi! ( strofinandosi la guancia) Che 
buona mancia 1 (parte) 



FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 



Sala gotica in Barcellona. Porta grande nel mezzo, e 
quattro laterali. Sedie, tavolini, recapito, carta, cam- 
panello, poltrona ec. 

SCEMA I. 

Canigri, e Ufpiziale. 

Uff. Vi ripeto che non potete entrare da S. A. il 
Duca di Vandomme. Feci la vostra missione 
e fu male ricevuta. 

Cah. Ed io vi dico che avrà piacere di vedermi. 
La mia presenza gli richiamerà certe memo- 
rie... 

Uff. Egli ha oltro per il capo. Siamo entrati da 
otto giorni vincitori in Barcellona, e S. A. sia 
ricevendo diverse autorità della Capitale. 

Can. Se gli aveste parlato della mia candela spen- 
ta, della porta sul mio naso... 

Uff. Sa bene che farsi del vostro naso... 

Can. Eh, lo capisco ; ma pure questa lettera... 

Uff. Datemela: gliela consegnerò. 

Can. Aveva una ragione migliore per rimetter- 
gliela io. 

Uff. Ho capito. Chiamerò i soldati, ed intenderete 
meglio il linguaggio de’ loro moschetti. 

Car. Non serve. Ebbi già occasione di apprezzarli 
un' altra volta. 

Uff. Dunque? 

Cam. Dunque, eccovi la lettera. 
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Uff. S. A. 1’ avrà. 

Can. (Ed io non avrò le quattro sovrane come i 
miei compagni. Non sono Canigrì se non ini 
vendico, e non arrivo a parlare a S A.) [parie) 

Uff. Che imbecille! 

SCENA. II. 

Vandommh, Gardanne, Pentac, e detto. 

Van. Per cento moschetti, Gardanne, non vi rico- 
nosco più. Domandarmi adesso un congedo? 

Gar. Perdono Altezza, ma un dovere imperioso... 

Van. Il vostro dovere, o signorino, è quello di ro- 
starvene presso di me. Durante l’assedio foste 
il primo al fuoco alla testa della vostra com- 
pagnia; ma non basta. 

Gar; Ma se un sentimento forte quanto l'amore 
della gloria... 

Van. Ilo capito ; una bella che volete rivedere. 
Tutti i miei uflìziali camminano sullo stesso 
piede. Parò le belle se sono di buon conto, 
aspetteranno perchè il mio partito è preso. 

Pen. E se infedeli ci piantassero? 

Van. Se ne ritrovano delle altre. Se dassi conge- 
do a lutti grinnamorati della mia armata, ter- 
minerei a restarmene solo a guardare Bar- 
cellona. I Pienipotenziarj si riuniscono a Rin- 
svich per trattarvi la pace; quando ella sarà 
sottoscrìtta vi lascierò andare a fare i Calo- 
andri fedeli; ma fino a quell’epoca non si 
parli d’amori, di matrimonj. Frattanto signor' 
Gardanne vi recherete al bastione del Nord 
che domina un punto importante della Rada, 
vi porrete 100 uomini di guarnigione, e sor- 
veglierete i movimenti dell’ inimico: questo vi 
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distrarrà. Pentac, avvicinatevi, debbo darvi 
degli oi dini segreti, (gli parta piano) 

Gir. (Trattenuto qui mentre voleva correre a Pa- 
rigi a raccomandarmi a mia sorella, perchè 
interceda grazia presso colei che offesi!) 

Van. (forte) Ed il signor Gardanne è sempre im-: 
roerso in riflessioni melanconiche? Per cento 
moschetti! L’amore è una bella cosa, ma vi 
è tempo a lutto. Animo Capitano, al bastione 
del Nord. Voi Pentac ad eseguire i miei or- 
dini. A rivederci, signori, (partono Gard. e 
Pentac) 

Uff. Altezza! 

Van. Siete voi, se non sbaglio che mi parlaste po - 
chi momenti fa d'un certo uomo... d’una let- 
tera... 

Uff. Eccola qui. (la presenta) 

Van. Vediamo, (legge) « Mio eroe, mio amico! poi- 
» chè mi è dato chiamarvi con tal nome. La 
» fama delle vostre vittorie giunse fino al mio 
» orecchio, o fece palpitare il mio cuore » 
che razza di lettera è questa? « Il mio pen- 
» siero vi seguiva nelle battaglie, era super- 
» ba de’ vostri trionfi, come temeva dei pe- 
» ricoli. » Grazie, grazie tante! troppa bon- 
tà! « Appena seppi che Barcellona vi aveva 
)) aperte le porte nulla più mi ritenne... Al- 
» cune terre che possiedo in Ispagna furono 
» di pretesto per la mia partenza. Il vostro 
» cuore non comprenderà quale sentimento 
» animi il mio. » Non capisco niente, a Quando 
» vi rimetteranno questa lettera io sarò già 
» presso di voi, aspettando ansiosa il per- 
ii messo di presentarmi..-. Spero che non 



Digitìzed by Google 




» avrete dimenticato quanto mi prometteste» 
» e che accanto alla gloria troverò un posto 
» anche per l’amore nell'animo del nipote di 
» Enrico IV. Uaa parola dunque, o mio va- 
» loroso eroe, o rivedrete la vostra Gabriella. » 
Boi nome che promette molto... ma è vera- 
mente indirizzata a me questa lettera? (la 
guarda) Eh , non c’è che dire!... però per 
quanto vi penso, non so d’aver offesa alcuna 
bella, c meno poi d'avere promesso mai nul- 
la. Oh coraggio 1 La signora qualunque sia 
sembra ben disposta in mio vantaggio, ed il 
reale mio avo mi riniegherebbe se non ne ap- 
profittassi. Uffiziale, cercate la signora che ha 
scritta questa lettera, conducetela a me. (Uf- 
fiz. parte) Oh, mi dimenticava alcuni ordini 
per i miei luogotenenti. In seguito mi dedi- 
cherò alla mia misteriosa conquista (siede e 
scrive ) « Farete sorvegliare i sobborghi da tre 
compagnie » Gabbriellal — vo’ essere ^bru- 
ciato se me ne ricordo 1 — « veglierete tutta 
la notte colle micce accese. » Se è giovane 
e bella sarei un gran pazzo... (scrive) 
SCEMA III. 

Gabbriella, Uffiziale, e detto. 

Uff. Ecco 15. S. A. (si ritira) 

Gab. (sulla porta) (Oh cielo! mi balte il cuore a 
vederlo !) 

Van. ( scrive ) « Se v’impadroniste di qualche spia, 
mi sia subito condotta dinanzi. » 

Gab. (Egli è occupato! Non si rammenta fors’anco 
di me... c si mi sembra tanto sincero nelle 
sue proteste ! oh la gloria è una rivale troppo 
pericolosa... ma verrà anche la mia volta, [si 
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avvicina e quando Vandomme si volge si tro- 
vano faccia a faccia) 

Van. (Penso, penso, o non posso comprendete chi 
sia questa donna.) (si volge) Ah! 

Gab. Oh! (retrocede) 

Van. (È lei!) 

Gab. (Non è lui!) 

Van. (Che bella donna!) 

Gab. (Che brutto uomp!) 

Van. Siete voi signora?... Cos’ò? vi faccio paura? 

Gab. Perdono... cercava del duca di Vandomme. 

Van. Al quale scriveste per avere un colloquio. 
Eccolo dinanzi. 

Gab. Il Duca di Vandomme! 

Van. Oh per cento... (si simette) per cento belle! 
egli stesso. A che tanta sorpresa? 

Gab. (Quale inganno!) 

Van. Non riconoscete più il vostro eroe, il vostro 
amico, come lo chiamate voi? 

Gab. Egli è... 0 perchè .. 

Van. Capisco; la semplicità del mio obito vi fa 
meraviglia? Che volete! nei giorni di batta- 
glia non cj si mette in galanteria come nei giorni 
di ballo. 

Gab. (È un’indegnità senza esempio.) 

Van. Oh infine, veniamo al fatto perchè non si ha 
tempo da perdere. Voi mi faceste l’onore di 
scrivermi, e ve ne sono riconoscente, ma mi 
scriveste come se ci conoscessimo partico- 
larmente, e qui sta l’ imbroglio... 11 diavolo 
mi porti se mi ricordo di avervi ma L veduta! 
Vi avrei io dimenticata? pare impossibile! ina 
pure... ditemi almeno dove p’ incontrammo. 

Gab. (Bisogna ch’io sappia tutto, c mi vendichi.) 

Van. Non rispondete?... corpo di cento... 
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Gab. (Coraggio!) ( dando in uno scoppio di riso) 
Ah! non indovinaste? 

Van. Indovinare? Credeva di avervi intesa, e la 
cosa mi andava a genio, (galante) 

Gab. Non indovinaste ch’io voleva assolutamente 
udienza da voi, e che siccome eravate oc- 
cupato mi avrebbero rifiutato l’ingresso... così 
per superare tutti gli ostacoli dovetti ricor- 
rere ad uno strattagemma. 

Van. Ah non mi conoscevate? 

Gab. Come vi veggo qui... no davvero. 

Van. E sì i nemici trovano che non ho cangialo. 

Gab. Tanto peggio! 

Van. Come? 

Gab. Tanto peggio per essi... 

Van. Oh, va bene, 

Gab, Il discendente di Enrico IV doveva avere mille 
rimembranze di amore, e pensai che eccitando 
la sua curiosità poteva pervenire fino ad esso. 

Van. Brava! astuzia di guerra. 

Gab. É vero. ( ridendo forzatamente ) Astuzia di 
guerra. (Ma dove sarà colui che mi ha in- 
gannata, e che debbo detestare?) 

Van. Ed è in memoria del mio grande avo che 
avete prescelto il nome di Gabriella? 

Gab. Oh no: egli è veramente il mio. 

Van. C’è simpatia fra il mio grand’avo, e me. 

Gab. Nelle gesta... 

Van. E nell’ apprezzare le Gabrielle; ed il vostro 
cognome? i titoli? 

Gab. Baronessa di Mandives. 

Van. Oh, lo conosco questo cognome! Volevate 
■ chiedermi qualche cosa? 

Gab. (esitando) Vedeste dalla lettera che io ho 
delle terre in Ispagna. 
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Van. E così? 

Gaò. Chiedo un ordino che le metta al coperto dallo 
devastazioni de’ vostri soldati. 

Van. Volentieri; ma io non otterrò nulla in con- 
cambio? 

Gab. Cosa potrei darvi? 

Van. Ciò che supponevate avessi avuto. 

Gab. Questa supposizione era uno scherzo. 

Van- Prendiamola sul serio. 

Gaò. Ed a che vi servirebbe? 

Van. Dite di si, e lo saprete. 

Gab. Non sono punto curiosa. 

Van. Rifiutate? 

Gab. E voi?... 

Van. Accordo, (va al tavolo e scrive) 

Gab. (Sottoscrive l'ordine, è veramente iY Duca!) 1 
Van. ( dandole l\ordine) Ed ora cosa direte al vo- 
stro eroe? 

Gab. Che gli dirò? (con vezzo) Che lo ringrazio; 
Van. È troppo poco. 

Gab- Per oggi basta. > 

Van. Aspetterò domani... un altro giorno. 

Gab; Aspettate. 

Van. Vi rivedrò adunque? 

Gab. Lo prometto. 

8GÉ!VA IV. 

Gardanne, e detti. 

Gar. Altezza!... perdonate se disturbo... 

Gab. (Che veggo I) (riconoscendolo) 

Van. Che volete Marchese Gardanne? (Ci ha in- 
terrotti sul più bello.) 

Gab. (Il Marchese Gardanne?) 

Gar. I vostri ordini furono eseguiti, ma la vostra 1 
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presenza è necessaria nella sala del Consiglio. 
Gli Alcadi ed i Corregidori devono farvi delle 
importanti rivelazioni. 

Van. Sono pure seccanti gli Alcadi e i Corregido- 
ri. Signora, lo vedete; bisogna che vi lasci. 

Gar. (Oh cielo 1) ( riconoscendola ) 

Van. Però mi faceste sperare... Se volete intanto che 
vi accompagni... ■ 

Ga. (volgendosi) No , signore. Debbo chiedervi 
un’altra grazia. Se lo permettete, aspetterò il 
vostro ritorno. 

Van. Aspetterete qui? quanto siete buona! 

Gar. Che significa ciò? 

Van. Corro a spicciarmi dagl’importuni. Gardanne 
frattanto vi terrà compagnia. ( piano a Gar- 
danne) Gardanne, te la confido, mostrati amà- 
bile... ma già sei innamorato, dunque vivo 
tranquillo... guarda come ò bella!) 

Gar. (E a me lo dice?) 

Van. A rivederci signora. ( galante , parte facendo 
riverenze , cenni a Gardanne) , 

Gar. (Che le dii ò io mai?) 

Gab. (con brio) Signore, avete un fratello all’armata ? 

Gar. { confuso ) Un fratello? 

Gab. Un fratello che vi rassomiglia?, 

Gar. (Oh sorte!) Si signora. 

Gab. È egli qui? 

Gar. No signora. 

Gab. Come? 

Gar. È partito per una missione importantissima! 

Gab. Starà molto tempo lontano? 

Gar. Lo spero. 

Gab. Lo sperate? 

Gar. Si perchè è afflittissimo, ed ha bisogno di di- 
strazioni. 
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Gab. T5 perchè? 

Gar. Per un certo rimorso! quello di over ingan- 
nala una donna adorabile , ed essersi fatto 
strada nel suo cuore con uo finto nome. 

Gab. Siete ben certo ch’ella lo omasso? 

Gar. Avete ragiono; ma all’uomo ch'egli rappre- 
sentava fu promesso amore, e la mano di spo- 
sa... egli poi... Oh, se l’aveste veduto nel- 
l’ardore delle battaglio , slanciarsi il primo in 
mezzo al fuoco per espiare l’unica macchia che 
abbia lordata l'onorata sua vita... Se lo aveste 
sentito, madama, ripetere... Io ho un segreto 
che morrà con me... No, un segreto, un de- 
litto che tutto il mio sangue non basterò a 
lavarlo. 

Gab. ( vacillAndo ) (Oh Dio!) 

Gar. E a me disse: fratello, so io muoio cerco di 
vederla, o parlava di lei... Dillo , quanto sof- 
fersi... dille che io imploro il suo perdono... 
che non sono indegno dell’ amor suo... che f 
miei rimorsi l’hanno ben vendicata. 

SCEMA V. 

Pentac di dentro , poi fuori, e detti. 

Pbn. (di dentro) Va bene, va bene. 

Gab. Pentac! 

Gar. (Oh ciclo 1) 

Pbn. (fuori) Va bene; aspetterò... una dama?... oh 
la Baronessa di Mandiveft 

Gab. Voi signore? 

Pbn. Io che mi chiamo fortunato. (Che diavolo è 
venuta a far qui.) 

Gar. So potessi fargli intendere... (fa dei segni) 

Pbn. Duoimi che non mi abbiate provenuto del vo- 
stro arrivo. Vi avrei condotto io stesso da S. 
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A. poiché m’ immagino che sarete venata per 
lai. 

Gab. Forse sì. 

Gar. (Io tremo!) (facendo dei segni) 

Pen. (Che segni sono quelli? avrà sostenuta la fin- 
zione, ho capito,) Vedo con piacere che il mio 
ajuto sarebbe inutile perchè siete di già al suo 
fianco: 

Gar. (Mal accorto!) 

Gab. (Quale audacia 1) 

Pen. Oh, se sapeste quanto siete cara a S 1 . A.? ( 

Gab. Badate, che s’egli ritorna... - 

Pbn. Chi? 

Cab II Duca di Vandomme che partì pochi minuti 
sono. 

Pen. Oh! ( sorpreso ) 

Gab. Non è vero Marchese di Gardanne? 

Pen. Ah sapete dunque?... debbo chiedervi mille 
scuse... 

Gab. Che volete? ho affrettato lo scioglimento del 
vostro giuoco; duoimi però che vi abbiate so- 
stenuta una parte tanto ridicola. 

Pen. Non è la prima volta. Però in amore gli strat- 
tagemmi sorto permessi all’ombra d’un nome 
illustre , il mio amico cereò di proteggermi 
presso di voi. 

Gab. Vi venne una felicissima idea. 

Prn. È vero?... N’era sicuro. Vivace, gaja vi pre- 
state volentieri agli scherzi. 

Gab. Anche il Duca ne riderà. 

Pen. Il Duca? Oh, egli non scherza mai. 

Gab. Credete, che onderà in collera? 

Gar. (Oh se non avessi offeso che lui 1) 

Pen. E poi dovete sapere che per venire fino al 
vostro castello, abbiamo abbandonato i nostri 
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posti, e sarebbe capace di sottoporci a un con- 
siglio di guerra. 

Gas. Per cui? 

Pen. Ci farebbe fucilare, nient’altro. Spero dunque 
che non gli direte nulla. 

Gab. E se gliene avessi parlato poc’anii? 

Pen. Gli parlaste? 

Gab. Mi diede un’ordine onde sieno rispettate le 
terre che possiedo in Ispogna, anzi se ve ne 
volete incaricare, ve ne s3rò gratissima. 

Pen. Con tutto il cuore, (prende l’ordine) (Non l'ho 
mai veduta così dolce con me... È opera tua, 
prosegui giacché cominciasti si bene, (a Gar - 
danne) 

Gar. Ma... • ' 

Gab. Favorite di non perder tempo. 

Pbn. Corro... (Oh quanto sono felice!) (parie) 

Gab. Ebbene, signore? 

Gar. Ebbene, Madama? 

Gab. Volevate ingannarmi ancora con quel preteso 
fratello. 

Gar. Egli prestava i sentimenti miei propri, cer- 
cava convincervi del mio pentimento prima 
di riconfermarvi il mio amore. 

Gab. E se io non credessi nè all’uno nè aH’altro? 

Gar. Sareste doppiamente ingiusta. 

Gab. Come voi doppiamente ingannatore. 

Gar. Ah! no: fui solamente imprudente. Pentac mi 
trascinò in quell’abisso. Egli vi aveva dipinta 
a’ miei occhi come una donna orgogliosa, su- 
perba , alla quale non si poteva giungere se 
non rivestiti di un gran nome, voleva vendi- 
care i miei colleghi che voi disprezzavate. 
Quando vi conobbi avrei voluto palesarvi il 
vero. Ma come togliermi con una parola l’idea 
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favorevole che mi lusingava avervi ispirata? 
Ah, si, ditelo... fosse puro stato per un solo 
momento... ma voi provaste dell’affetto per me? 

Gab. (Commossa) (Oh Dio !) 

Gar. Ed ora pensereste solamente a vendicarvi? 

Gab. Chi sa?... 

Gas. Ebbene, Pentaq ve lo disse , una parola a 
Vandomme, ed è deciso per me. Immolate, 
immolate l’uomo che vi adora. * 

Gab. Questa voce mi penetra nel fondo del cuore. 

Gab. Qualunque sia il castigo sarà minore dell’af- 
fetto mio. 

Gab. Uditemi: nel mio caso non posso che odiar- 
vi, od amarvi. 

Gar. L’odio è un sentimento penoso. 

Gab. Ma la vendetta è un piacere. 

Gar. Che costa più di quanto no apporta. 

Gab. Avrei volontà di provare. 

Gar. Vandomme verrà a momenti. 

Gab, Oh quella è troppo pronta. 

Gar. Il generalissimo non vi farà attendere sicuro. 

Gab. Oh, non voglio vendicarmi così. 

Gar. Come dunque? 

Gab. Col darvi la roano. 

Gar. ( con trasporto) Ah Gabriella! 

Gab. Sarà la vendetta migliore perchè la pfù lunga. 

Gar. Ahi no; mi affido a voi, e la mia ricono- 
scerla... 

Gab. Faremo i conti più tardi... Ma questo matri- 
monio... Bisogna compierlo prontamente. 

Gab. Mai quanto io lo vorrei. 

Gab. Questa sera, 

Gar. Corto a partecipare la mio fortuna al princi- 
pe, e domandare il suo consenso. 

Gab. Guardatevene per carità. 
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Gir. Come? 

Gab. La lettera ch’egli lesse... il mio imbarazzo al 
suo aspetto... Questa unione improvvisa non 
gli paleserebbero... • 

Gar. Ah! è vero... 

Gab. Bisogna che il matrimonio abbia luogo se- 
gretamente, e che lo ignori fino al momento 
ch’ò rimediato a tutto. 

Gar. Ebbene, tutto sarà pronto nella vicina Cap- 
pella. Io allestirò ogni cosa, cd un mistero im- 
penetrabile... 

Gab. Zitto: ecco S. A. Mentre voi preparale ogni 
cosa, io m’insinuerò nel di lui spirito, e vi 
raggìnngerò in appresso. 

Gar. Chi più felice di me! 

SCEMA IV. 

Vandomkb, e delti. 

Van. Sono dolentissimo , signora, d’ avervi fatto 
aspettare. Quei maledetti Alcadi non la fio»— 
nivano mai. Gli ho mandali al diavolo lo mille 
volto. 

Gab. E non ci sono andati ? 

Van. Adesso si. Sono libero finalmente, e conten- 
tenlissimo di essere ritornato a voi. (Grazie, 
Gardanne , i tuoi discorsi non distrussero le 
suo buone disposizioni in mio favore. 

Gar. (Mi lusingo anzi che perseveri in esse.) 

Van. (Adesso puoi andartene, non ho più bisogno 
di te. 

Gar. Ma... 

Van. Per cento moschetti, non sono solito a ripe- 
tere i miei ordini. 

Gab (inarcato) Sembra che il Marchese nen ab- 
bia premura... 
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Gàr. Vado correndo, (parte dal mezzo) 

Van. Manco male. 

Gab. {Procuriamo di guadagnar tempo.) 

Van. Eccoci soli; parliamoci a cuore aperto. 

Gab. Sopra che? 

Van. Sopra il sentimento che ha destalo in me i{ 
vostro aspetto. Sapete voi che vi ritrovo bel- 
lissima? 

Gab. (pon riverenza) Non siete il primo. 

Van. Vorrei essere l’ultimo. 

Gab. Permettete ch’io non divida unitale desi- 
derio. 

Van. Ah, siete un pochino civetta ? 

Gab. Un pochino. 

Van. Ne dubitava. 

Gab. Non ci voleva molta perspicacia. 

Van. Un solo amore non vi basta ? 

Gab. Basta a voi una sola vittoria? 

Van. Se io vi dicessi: Baronessa di Mandives, era 
giunto all’età di quasi 5o anni senza pensare 
alle donne, e me ne stava tranquillo in seno 
alla mia gloria; voi giungeste; lo vostre gra- 
zie, il vostro spirito turbarono la mia mente. 
Vi amo... furiosamente. Cosa mi rispondereste? 

Gab. Che non basta ramare. 

Van. Ma che bisogna piacere. 

Gab. Ecco il frutto della perspicacia. 

Van. Ed io non vi piaccio? 

Gab. Non so, ma... 

Van. Ma non vi piaccio, (con rabbia ) Per cento 
moschetti! Cosa potrei fare, diavolo! 

Gap. Prima di tutto non immischiate nò il diavo- 
lo, nè i moschetti, perchè mi fanno paura. 

Van. Ah capisco; il mio linguaggio è troppo bru- 
sco... Ma £he volete? io souo soldato. 
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6ab. Anche Enrico iy era soldato, e sapete pome 
parlava a Gabriella? 

Van. Non l’ho mai sentito. 

Gab. Con tutta dolcezza. , 

Van. Voi portate il nome di quella dama, e scom- 
metto che siete altrettanto bella. 

Gab. Vi è già la metà dunque nella somiglianza 
del fatto. 

Van. Desidero di compierla. 

Gab. Bisogna essere in due collo stesso desiderio. 

Van. Insegnatemi, imparerò. 

Gab. Oh, ci vorranno molte lezioni. 

Van. Le prenderò doppie. 

Gab. Vedo che ci méttete della buona volontà. 

V4N. Incominciamo. Voi mi diceste che avete delle 
altre cose a domandarmi... Si fa notte, e non è 
conveniente che andiate sola per la città ; ac- 
cettate un asilo iu questo castello. 

Gab. Ma... 

Van. Esitate?... Temereste?., per cento... (si ri-r 
mette) Accettate? 

Gab 1 Un generale conquistatore?... 

Van. Sarà al vostro fianco un timido ragazzo, 

Gab! Davvero? 

Van. Provate. Animo 1 Corpo... 

Gab. E da capo!.,. 

Van. Oh corpo del diavolo! siete in mezzo ai sol- 
dati, bisognerà bene che rinunziato alle sdo|- 
cinerie de’gabinetti. 

Gab. Lo vedo. ( sorride ) 

Van. Siete altrettanto buona, che bella! Senza com- 
plimenti. Ceniamo assieme. 

Gab. Che dirà l’armata? 

Van. Dirà che bisogna mangiare quando si fia fa- 
Fasc. 79 4 
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me, dormire quando si ha sonno; e fare ai* 
l’amore quando c’è permesso. 

Gab. Quasi... quasi .. 

Van. Accettate? 

Gab. Non l’ho detto. 

Van. Ma chi tace acconsente. 

SCENA VII. 

Uffiziale, e detti. 

Uff. Altezza. 

Van. Un’Altra seccatura. 

Uff. Fu arrestato un uomo che tentava inoltrarsi 
furtivamente nel castello. Si suppone che sia 
una spia. 

Van. Maledetti! lo fanno apposta! 

Gab. (Oh fortuna!) 

Van. Che venga avanti; ^perdonate signora... ‘(Uff. 
parte) 

Gab. Mi ritiro. 

Van. Abbiate solamente la compiacenza di entrare 
in quella sala. 

Gab. (sorridendo) Voi fate di me ciò che volete. 

Vvn. ( con affettala galanteria) Fosse pur vero! 

Gab. A rivederci, signor Duca. 

Van. A rivederci, (l'accompagna quasi alla porta) 

Gab. (Si corra alla cappella.) (parte) 

SCENA Vili. 

CAniGRÌ in mezzo a due soldati , 
Uffizialb nel fondo e detto. 

Can. Lasciatomi vi ripeto che non sono uoa spia; 
dovrebbe conoscermi il signor Uffiziale. Sono 
quello cho voleva vedere il Duca di Yandorn- 
me; e giacché mi avete arrestato conducetemi 
a lui (al Duca ) Voglio parlare al Duca, capi- 
te... (gridando) al Duca. 

Van. (siede) Parla dunque. 
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• Can. Quando sarà qui gli parlerò. 

Van. Eccolo spicciati. 

Can. Voi ! Eh ! { con ischerso) 

Van Come... eh! 

Can. Voi!... eh!... io conosco il principe. 

Van, Lo conosci? 

Can. E come ! e chi non lo conosce il grand’uomo 
che mi ha dato uno' schiaffo ! 

Van. Ah! avesti uno schiaffo? 

Can. E come bello ! un vero schiaffo da principe... 
voglio dire generoso... senza risparmio... figu- 
ratevi... mi ha spenta la candela, e ne ho ve- 
dute trentasei in una volta. 

Van. Quando ti sei trovato col principe? 

Can. Due mesi sono. 

Van. In qual luogo? 

Can. Nel castello della Baronessa di Mandives mia 
padrona. > .- ' 

Van. ( alzandosi ) Il Duca di Vandomme fu dalla 
Baronessa... due mesi sono? 

Can. Siete molto curioso!... Si, vi passò un gior- 
no, ed una notte. 

Van. (Óra comprendo... quella lettera... il di lei 
turbamento... si sono serviti del mio nome per 
introdursi in casa sua... forse per farsi ama- 
re... Oh! l'audace pagherà la burla colla sua 
vita ) Senti : Tu conosci il Duca che fu dalla 
tua padrona? 

Can. Sicuro... non l' ho veduto bene... ma già quello 
schiaffo... Oh lo conosco di certo, lo conosco. 

Van. ( passeggiando ) Sarà uno de’miei Ajutanti sen- 
za dubbio!., se lo scopro!) (viene un ufficiale 
a parlare all’orecchio del Duca) 

Uff. L'Uffizialc di ronda mi avverte di uno stra- 
no avvenimento, che il caso gli discoperse. 
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Va sr. Di che si tratta? 

Uff. Tutto è preparato per un matrimonio segreto 
nella cappella del castello. 

Van. Un matrimonio segreto? E chi sono gli sposi? 

Ufp. Non potò discoprirai. 

Van. Ob uno lò conosco io... l’altro lo troverò! 
oh se lo troverò... briccona I... sembrava in- 
coraggiare le mie speranze 1... Per la primà 
volta che ho provato a fare all’amore mi è 
toccata bella! Ma chi sarà il complice? (al- 
l'Uffiziale) Fate venir qui sul momento i miei 
aiutanti di campo, conducete costui là dentro, e 
vegliate sopra di lui. 

Can. È deciso ch’io non possa vedere il Duca di 
Vandomme. (parte coll'Vfhziale) 

SCENA IX. 

Vandommh. poi Gabriella. 

Yak. Burlarsi di me? fiogere d’accogliere i miei 
. omaggi per sposarsi ad un altro... un altro che 
ba preso il mio nomoi Per cento moschetti !... 
oh siete qui, signora? 

Gab. Vi fa meraviglia ? (Si cerchi di ottenere adesso 
il perdono di colui , che ora è mio marito.) 
Non sembrate più di buon umore. 

Van. Oggi non sono molto fortunato. 

Gab. (sorridendo) Il complimento non è tròppo 
gentile, mentre ritorno al vostro fianco, almeno 
per un uomo che mi domanda qualche lezione. 

Van. Ma mi recarono una notizia. 

Gab. Spiacevole? 

Van. Almeno inattesa. 

Gab. Debbo lasciarvi ancora in libertà? 

Van. No: anzi debbo preodere una determinazione per 
la quale la vostra presenza non mi sarà inutile. 

Gab. ( sorridendo ) V. A. desidererebbe consultarmi? 
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Van. Eh, iafatto di furberia di guerra , una donna 
giovane, ne sa più d’un vecchio generale. 

Gab. Godo che facciate profitto delle lezioni. 

Van. Come? 

Gad. Vedo che incominciate a dire delle galanterie. 

Van. Ah, sì!... Ecco frattanto i miei aiutanti. 

SCENA ULTIMA 
Gardannb, Pentac, UffiziaLb, e détti . 

Van. Avvicinatevi signori, prendete parte alla gioja 
ch’io provo per un avvenimento inatteso. Ba- 
ronessa, vi presento i miei bravi Uffiziali che 
ini aiutarono a conquistare Barcellona. Signo- 
ri vi chiamai per invitarvi ad una festa... Si 
tratta di un matrimonio. 

Pbn. Un matrimonio? 

Gar. (Cielo 1) 

Gab. (Che sento !J 

Van. Un matrimonio che si voleva tenere nascosto, 
ma che io non posso permettere che lo sia. 
La signora Baronessa proclami altamente il 
nome del felice mortale che scelse per mari- 
to. Egli deve essere superbo del suo trionfo 
per non nasconderlo. 

Gar. (Siamo scoperti.) 

Pbn. (Non capisco niente.) 

Van. ( piano a Gabriella fremendo ) (Fi a questi vi 
è il vostro sposo! ora Saprò chi è.) 

Gab. (Non lo conosce!) 

Van. Quello fra i miei uffiziali che vuole ammo- 
gliarsi ha bisogno del mio consenso; ina iò 
sono pronto ad accordarglielo. 

Pbn. (Che bel momento! Se ne approfitti! 

Yan- Si dichiari altamente colui che da un pezzo fa 
la corte a madama. Quello che ha saputo piacerle. 

4 * 
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Pen. (Non v’ha dubbio, Gardanne l’ha deciso in 
favor mio.) 

Van. Presto, ch’io gli faccia i miei complimenti. 

Pen. Complimentatemi Altezza, sono io. 

Van. Pentacl 

Pen. Come ringraziarvi signora di tanta bontà? Voi 
stessa domandaste un assenso che S. A. ri- 
fiutò finora ad ognuno? 

Gab. (Sciocco 1) 

Gar. {fa un passo) Non soffrirò che... 

Gab. (piano) (Silenzio!) 

Pen. Di grazia, parlate, confermate la mia felicità. 

Gab. Che vi dirò mai? la confusione in faccia o 
questi signori. Verrete al castello subito firmata 
la pace, e là avrete la mia risposta. 

Gar. (Brava! acquista tempo.) 

Van. Ma Pentac, ed io non possiamo accettare 
questa dilazione. È vero? 

Per. Verissimo; e poiché V. A. lo permette appro- 
fitterò subito. 

Van. Quindi appena uscito dalla cappella passerete 
al Consiglio di guerra, che vi giudicherà per 
aver abbandonato il posto due mesi sono, e 
indegnamente abusalo del nome mio. 

Pbn. Come signore?... 

Van. Fra Si ore sarete fucilato... ma prima diver- 
rete lo sposo della Baronessa. Si può pagare 
mai abbastanza un simile onore? 

Pen. È troppo caro. 

Van. Esitate? 

Pen. Faccio di più. Rifiuto. 

Gar. ( avanzandosi ) Ed io accetto. 

Van. Voi? 

Pen. Tq? 

Gar. lo che sono il solo colpevole, io che debbo 
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essere il solo punito, ma benedirò il castigo 
che mi procura tanta felicità. 

Gab. Nobile cuore! 

Gar. A me accordò ella la sua mano, ed il suo 
cuore. Per piacerle io voleva il nome d’ un eroe, 
mi sono fatto bello del vostro. Poteva sceglier- 
ne un altro più grande ? Ora debuo una ripa- 
razione ad entrambi. Eccomi pronto. 

Van. Una però vi piace più dell’altra, non è vero? 
Che ve ne sembra, signora? 

Gab. Egli ha detta la verità. 

Pen. Possibile! 

Van. (piano a Gabriella ) (Per cento diavoli t Col 
mio nome vi ho piaciuto. 

Gab. (Col suo linguaggio.) 

Van. (Colla sua gioventù!) 

Gab. (Col suo volto!) 

Van. (Zitto, zitto, basta così.) 

Gab. Attendo la sentenza dal discendente d’Enri- 
co IV. 

Van. (Capisco.) Gardanne, facesti bene a portare il 
mio nome, almeno non fu portato da un vile. 

Gar. È vero, Altezza. 

Gab. Egli perdonate! vi torna in grazia? 

Van. Bisogna farlo per non essere odiato da voi. 

Ger. Signore... 

Gab. Il mio eroe ha fatto progresso colle mie lezioni. 

Pen. Dunque sono stato burlalo? 

Van. Pare cho lo sia stato ancor io.\ 

Gab. A voi rimano la gloria. 

Van. Mi consigliato ad attenermi a lei sola? 

Gab. Ella non vi burlerà mai; vi conosce troppo 
bene, o vi sarà sempre fedele. 

fine 
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PERSONAGGI 



FLORESTANO PICCOLET, possidente di an- 
ni 23. 

CHAMBURDON , possidente Candidato alla Ca- 
mera di Commercio di anni 50. 

AL1NA, sua nipote. 

MIOCIHN, amico di Chamburdon. 

FIORETTA, Cameriera di Locanda. 



La Scena è in una Sala comune d' una 
Locanda di Londra. 
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ATTO UNICO 



Camera di Locanda. Ingresso principale nel mezzo. A. 
destra alla seconda quinta un altro ingresso. Dalla 
stessa p:irte un camminetlo. A. sinistra due porte, e 
«uà finestra. Davanti al camminelto una poltrona. 
Tavolini, sedie; ai due Iati della porta di mezzo due 
buffe t. 

SCEMA X. 

Chamburdon e Miochin. 

Entrano per la porta di sopra a sinistra. Mio - 
ehm ha il cappello in testa. 

Mio. Siate tranquillo signor Chamburdon, la cosa 
va avanti bene. Voi sarete nominato membro 
della Camera di Commercio. 

Ciia. Oh amico mio! quanto è dolco per il cuore 
sensibile di un antico mercante di tappi di 
sughero ritiralo dal commercio, Tesser' chia- 
mato ad un posto di fiducia dal volo unani- 
me dei proprj concittadini, e dire: io avevo 
lasciato Romorantin mia patria, ma la patria 
non mi ha dimenticato... (cambiando tuono) 
Levati il cappello. ( Miochin eseguisce) Tu sai 
quello che ti ho promesso. 

Mio. Il posto di agente generale e fattore di tutte 
le vostre possessioni — Non faccio per dirlo, 
ma lo avrò guadagnato bene! Da otto giorni 
che siete arrivato io sudo sangue a procurarvi 
i suffragj degli elettori i più influenti, della 
nostra piccola città! Quanti ne ho persuasi! 
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Certo che se io non ascoltassi altro che la mia 
riconoscenza... 

Flo. Non parliamo di questo r— Ve lo replico 
Dunque siamo intesi — È affare coocluso. 

Ali. Ma signore;.. > 

Flo. A noi dunque! In qualche posto del mondo 
voi dovete avere una specie di parente creato 
per ricevere le domande... Dov’è l’ufiz.io di 
questo impiegato? 

Ali. Ma signore; voi Correte troppo, io vi conosco 
appena... 

Flo. fe giusto. Madamigella, io sono alla testa di 
5403 franchi di rendita, proprietario di una 
Cartiera di questa Città, e vengo a prenderò 
parte alle elezioni della camera di commercici 
in quanto a’ miei sentimenti... 

SCENA Vili. 

» , , 

Chamburdon, e delti. 

» 

CttA. (Con un fascio di prove di stampa ) Sei al-^ 
l’ordine mia cara? 

Ali. (Mio Zio! l’avevo dimenticatoi) 

Flo. (Questi deve essere il pappa. Facciamogli la mia 
domanda, (si mette un pajo di guanti bianchi) 

CiU. ( piano ad Aliiia) Chi è quel signore? 

Ali. ( imbarazzala ) (È... è un elettore molto in- 
fluente). 

Gha. Nespole! ( si mette i guanti bianchi) (SO Io 
provassi sopra di lui l’effetto della mia pero- 
razione?) 

Ali. ( guardandoli tutte due) (Che cosa fanno adesso?) 
(Chamburdon e Florestano dopò aver messo i 
guanti si avvicinano sorridenti l’uno all'altro , 
si salutano profondamente, e parlano tulle due 
in una volta) 
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Fio. Signore... io vengo tremaddo... 

Cha. Signore, permettetemi... ’ 

Fio. (interrompendosi) Oh perdono — Dòpo di 
voi. — 

Cha. (declamando con enfasi, e guardando spesso 
le sue prove di stompa) Io sono un uomo pri- 
mitivo* semplice, ingenuo, eppure ardente, ap- 
passionato per la Città di Romorantin... 

Fio. (da se) (Ché cosa mai dice costui?) 

Cha. (sempre come sopra) Oh no.,, do... dol... noci 
è l’ambizione la mia guida. Felice prèsso una 
donna che adoro... orgoglioso dai successi che 
i miei tre figli Giulio, Timdtèo, e Piccola ot- 
tengono al collegio Stanislao... 

Fio. Signore, io vèngo tremaddo... 

Cèti, (alzando la voce con maggiot forza) La mia 
felicità sarebbe òompleta, Oh si completa, se 
io potessi sedere un giorno sui scanni della 
camera di Commercio. . . 

Fio. (Oh un concorrente di mio Zio il Pizzicagnolo!) 

Cài. Signore, io non pretendo di arrogarmi la me- 
noma influenza sulla vòstra -carica di elet- 
tore, ma vi ho detto la verità, ed il mio sCOpo è 
raggiunto. 

Fio. (incoraggiato) Certamente signore... iò... io;., 
voi... U verità, nient’altro che la verità. (Càom- 
burdon va a posare le bue prove dt itampé 
sul caminetto) (Oh in fede mia tanto peggio 
per lo zio Dumiràil... il mio voto appartiene 
à mio suocero... è la voce dei sangue) Signore 
voi potete contare sopra di me. 

Cha. (stringendoli la mano) Grazie 0 signore, noi 
viviamo in un secolo in cui gli animi onesti 
debbono fare alleanza fra loro. 
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Flq. Fare alleanza! è precisamente questo il perchè 
io vengo tremando. 

(Cha. ( interrompendolo ) Perdono... perdono... io ho 
promesso di essere a un'ora e tre quarti sulla 
gran piazza di Romorantiu — Vieni mia cara... 
Signore, io vi presento mia moglie. . 

Flo. (stupefatto) (Sua moglie!) 

Cha. Mad. Chamburdon nata Lecop. 

Ali. (piano a Chamburdon) (Ma zio mio...) 

Csa. ( impazientato prendendola sotto il braccio) 
(Chiamami il tuo Alberto e vieuicoqme.) (viano) 

SCENA IX. . 

Florestano solo. 

Sua moglie! essa è maritata... essa ha tre 
figli nel Collegio Stanislao!... Ma se io non ho 
sognalo mi dava delle speranze... si è burlata 
di me questa Mad. Chamhurdoq e quel suo... 
(con disprezzo) Marito! ha avuto la sfacciatag- 
gine di chiedermi il mio voto — Ma il mio 
voto ritorna allo Zio Dumirail, al venerando 
pizzicagnolo, a mio suocero infine.., è la voce 
del sangue! Abbasso Chamburdon. 

SCENA X. 

Miochin, e detto. 

Mio. Ho io l’onore di parlare al signor Florestano 
Piccolet? 

Flo. Precisamente. (Chi è questo figura ridicola?) 

Mio. Signore, io sono elettore, e fra elettori si cer- 
cano reciproci schiarimenti. 

Flo. Oh anzi... (Adesso accomodo il caro Cbambur- 
don!) Avete fatto una scelta voi? 

fillio. Ancora no. Però intesi a parlar molto d’un 
certo Chamburdon... il virtuoso Chamburdon! 
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Flo. Non lo conosco. ' • 

Mio. Neppur io. Ma egli ha promesso un ponte alla 
Città. 

Fto. Se non abbiamo fiumi. 

Mia Egli ne farà venir uno. 

Flo. Allora sarà un ponte sospeso... finché non avrà 
fatto venire un fiume. 

Mio. Graziosissimo ! Vedo che potiamo contare su 
di voi per Chamburdon. 

Flo. Temo di no. 

Mia. E perchè?- 

Flo. Perchè... sentite io voterò per lui, se egli farà 
una solenne promessa, 

Mio. (con fuoco) Egli ne farà cento. 

Flo. La promessa di crepare deutro le ventiqua-* 
Ir’ ore. 

Mio. Ehi (Questo uomo è pazzo)!} 

Flo. (più forte) La promessa di andare fra i quon- 
dam dentro... le... ventiquattr’ore! (Così potrò 
sposare la sua vedova) 

Mio. Signore io non sono bastantemente autoriz- 
zato per... avrò 1’ onore di fargli la vostra pro-s 
posizione... 5 • 

Flo. Ye ne sarò obbligato. 

SCENA \1. 

Al»U e detti. 

Ali. Sig. Miochin... 

Flo. (È lei!) 

Ali. Il Sig. Chamburdon vi aspetta all’ assemblea 
preparatoria. Egli sta per parlare, ed ha bi- 
sogno di voi. 

Mio. Ah capisco!... per... (fa un cenno di batter 
le mani poi parlando, da se) (Crepare dentro, 
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Flo. Quelle signore 1 

Fio. Volete quella di età matura? 1 

Flo. No, F altra* 1’ altra? — 

Fio. L’altra è nella sua camera che si veste* 

Flo. Va bene. Ora guarderò dal buco della serra- 
tura. .. •} 

Fio. (mettendosi davanti alla porta) Oh questo 
poi no. 

Flo. No? tu non vuoi? una volta. due.** tre..* 
tu non vuoi? 

Fio. Assolutamente nò. , . 

Flo. Allora fammi il piacere di rimettere i tre fran-*- 
chi nelle tasche del mio gilet. 

Fio. ( eseguisce ) Ecco qua. 

Flo. Adesso preparami una camera con un mo- 
desto origlire. 

Fio. Si Signore. . ‘ 

Flo.' ( mettendo sul tavolino tutti gli oggetti che 
ha in mano) E portami qui una tazza di 
- - latte. ; / 

Fio. Subito Signore. (È*un curioso originale costui]* 

scena vi. 

Florestano solo. 

. • ' -! ■ 

Flo. Oh fatalità... eccomi innamoralo un altra 
•i voltai E io che da un pezzo in qua prendo 
tutte le mie precauzioni. Appena vedo spun- 
tare una donna a destra mi rivolgo a sinistra, 
bevo continuamente del latte, prendo dei bagni 
di mezzana temperatura, mi nutrisco di coco- 
mero e di cardi al burro, due qualità di le- 
gumi perfettamente antilinfatici* — Eppure 
ho un bel fare! al primo urto elettrico, alla 
prima pulsazione simpatica... ziti !.. il mio 
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cuore prende fuoco come un fosforo perfe-= 
zionato. Oh natura deplorabile! Qualcuno mi 
dirà, ebbene mio caro Florestano, (io mi chiamo* 
Florestano Piccolet, occhi neri, statura me- 
dia. 25 anni senza segni particolari) mio caro' 
Florestano lasciati vincere dalle tue emozioni, 
ama... Oh son graziose le mie emozioni! Sa- 
pete dove hanno condotto tutte le donne che 
mi onorarono della loro fiducia? In prigione... 
È una cosa strana! La prima amava troppo’ 
il ballo... ed il ballo l’ ha perduta. — Ùa 
giorno mentre stava provando nn fandango 
eminentemente Spagnuolo... La seconda... E ne 
ho avute vehtinove delle innamorate che' 
hanno terminato in prigione! Alla vente- 
sima nona io dissi a me stesso... Èasta! è 
tempo di sistemarsi!-, di assodarsi! di co- 
nubiarsi! e scrissi a mio Zio Dumirail ne- 
goziante ih salsicce, di codesta stimabile Città 
di Romorantin, a ìio come state di salute? — 
Cercatemi ùna moglie' nelle vicinanze del vo- 
stro stabilimento. » — Quell’ uomo assai pin- 
gue e altrettanto rispettabile mi rispóse. — 
a fo sto bene, e sonò candidato per il posto 
di membro alla camera di Commerciò, tu sei 
Ono dei notabili della Città, vieni a darmi ii 
tuo voto, ed io ti darò mia, figlia. » Mia cu- 
gina I l’ avevo dimenticata. Ùna lunga pertica 
con un bosco di capelli biondi pettinati a' 
titabuchons.. Salgo sul coupé della diligenza.- 
ed ecco dove mi aspettala il mio fatale de- 
stino:. — Mi trovo seduto in mezzo a due 
donne. — La prima, ne convengo, non mi 
dava motivo alcuno di rimproveri. •— Èra di 
una età quattro volte venerabile — ma 1 ? o\ u 
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tfa... oh l’altra! immaginatevi una colombaia 
Cappello color di rosa... duò occhi... due ci- 
glia... una bocca... dei denti... ad un certo punto 
di strada il Conduttore ò’ invita a far la sa- 
lila a piedi: la vecchia dormiva ; io balzo a 
terra... la colomba fa altrettanto. Nel montare 
la collina essa mi prega di coglierle un maz- 
zolino di fiori... io trovo delle ginestre fiore 
ir più stupido che mi conosca, ma non essen- 
dovi altso... he formo una ghirlanda , e mentre 
stavo per offrirgliela, tutto ad un tratto un 
animale furioso si slancia verso di noi... Cielo! 
un torol grida la fanciulla; io le fo scudo del 
mio corpo... l’animale si avvicina e riconosco 
Un bove, Un pacifico ed ingenuo bove che 
accorreva colla onesta intenzione di appro- 
priarsi la mia ghirlanda di ginestre, lo glie 
l’abbandono, e mi rivolgo alla mia giovante 
compagna ; era svenuta. Non avendo una boc- 
cetta d’acqua di colonia, l’abbraccio; essa rin- 
viene, e mi chiama suo salvatore, suo libera- 
tore ! Si era fitta nella testa che la bestia fosse 
Un toro ! Il resto del viàggio trascorse in rin- 
graziamenti ed in languide occhiate, di tratto 
in tratto interrotte da qualche spicchio d’a- 
ratncia. Io ero innamorato dai capelli alle piante 
delle scarpe. Da quel momento la mio bionda 
pertica di cugina non apparve alla mia illusa 
fantasia altro che a guisa di una canòcchia 
gigantesca sormontata da due matasse di lino 
non filato. Io non sarò mai il marito di una 
canocchia di lino!... il mio voto sarà per lo Zio 
Dumirail... me lo comanda la voce del san- 
gue. In quanto alla mia mano... ho trovato da 
impiegarla meglio. 
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~ . .Alina, e detto. 

Li : . 1 1 ; • , * ' » • • ■ . 

Ali. (C/ie aura cambialo vestito) Eccomi pronta..* 
Flo. È lei (và ' a prendere lo scaldapiedi che ha 
posato sul tavolino) Madamigella permeitele... 
Ali. (Il sig. della diligenza!) 

Fio. (Con sentimento) Ecco il vostro scaldapiedi 
che dimenticaste nella diligenza..* 

Ali. Siete troppo gentile signore (prendendolo) Oh ! 
:i! è caldo ancora: 

Flo. ( c . s.) Qual meraviglia, se lutto ciò che vi av- 
vicina prova il medesimo effetto, se io stesso 
‘ -Madamigella, io che vi parlo, non ho potuto 
' sfuggire a questa temperatura 1 da Vesuvio in 
ebu dizione? 

AlI. Davvero che voi siete di una galanteria, ed 
io non dimenticherò mai che vi sono debitrice 
della vital > 

Flo. (Il Bovel) 

Ah. Che avete esposti i vostri giorni per me. 
Flo. (Benedetto bove!) Non parliamo più di questo 
Madamigella... Permettéte piuttosto che io vi 
ripeta che vi amo. .* che vi amo immensa- 
- i mente ! 

Ali. Signore.*, infatti io potei credere... e poi il vo- 
stro coraggio nel momento del pericolo... 

Flo. (E sempre II sopraccitato bove!) Madamigella 
le mie intenzioni sono pure... io formai il pro- 
getto di associarvi al mio nome io mi chiamo 
Florestano Piccolet -*»• Che cosa ne pensale 
' •>’ voi? - 
Alt. Del vostro nome? 

Flo* Del mio progetto. 

Ali. Ma signore io non sono padrona di me slessa. 
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Cha. (Il cielo non me ne ha accordali giammai!) 
Tu dirai che io ho tre figli al Collegio Sla- 
uislao di Parigi — Giulio, Timoteo, e Niccoli. 
Mio. Se li faceste venir qui? , 

Cha. È impossibile. Sono in ^penitenza tulli tre. 
( Miochin si rimette il cappello e va per uscire) 
Senti — Prega i signori Elettori ad aggradire 
le loro scuse, e levati il cappello. 

Mio. (eseguisce] Ho capito — Lasciatemi fare, (parte} 
SCEMA II. a 



Chambubdon poi Fioretta. 



. Kj , .. 

Cha. Di che cosa s'immischiano questi Elettori? 
Io prometto loro un iuvatojo, un ponte* una 
passeggiata nuova, e non sono ancora contenti? 
Vogliono vedere anche mia moglie! Gliela farei 
veder volentieri, ma dove trovarla ? Ho scritto 
per tutto, e non ebbi risposta, per cui imma- 
ginai un mezzo ingegnoso per ingannare i miei 
Elettori e... 

Fio. Signore una bella ragazza chiede di voi- . / 
Cha. Fatela entrare. ' 

Fio. Per di qua signorina (parte) 

Cha. Ecco il mio mezzo ingegnoso* 

SCEMA III. 






i 



Ali^a e detto,. 

Ali. ( Con un sacco da notte che posa sulla tovpla 
a sinistra) Buon giorno mio zio! 

Cha. Silenzio! Se qualcuno ti ascoltasse! Non chia- 
marmi tuo zio. ... 

Ali. Oh bella, e perchè? 

Gha. Lo saprai. Chi ti ha accompagnata? 

Am. Una vecchia sotto maestra che poche miglia 
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distante di qui è andata e trovare la sua fa- 
miglia. 

Cha. Va bene... Io ti Ieri uscire dal tuo pensionato 
per rendermi un immenso servigio. 

Ali. Un servigio!... Oh se sapeste quello che bq 
ricevuto io !... Ne sono ancora tutta commossa.., 

Cha. Questo non c’entra — Mia cara ragazza... 

Ali. Un signor del coupé della diligenza... 

Cha. Questo non importa — Mia cara Alina... 

Ali. Tanto amahile, tanto coraggioso... \ 

Cha. Tu sei la mia sola ereditiera... 

Ali. Se egli non era io sarei mortai 

Cha. Che diavolo mi raccconti ? 

Ali. Egli mi ha salvata la vita ! 

<3ha. Chi ? — 

Ali. Quel viaggiatore... 

Cha. Un viaggiatore che ti ha salvata le vita? Gli 
manderò il mio biglietto di visita. Ritorniamo! 
a noi... Ragazza mia, tu sei la mia sola erede, 
io conto di maritarti. 

Au. Presto mio zio ? ^ . ' 

Cha. Non chiamarmi tuo zio. Io ti darò una dote, 
e quando sarò morto... fra un- centinaio d’an- 
ni, tu avrai tutta la mia fortuna. A questa 
generosità però iq metto una condizione. 

Ali. Quale? 

Cha. Tu hai tre figli. ' 

Ali. lol siete pozzo? 

Cha. Tre figli maschi Giulio, Timoteo, e Nicco,- 

; la/ Tutt’e tre al collegio Stauislao di Parigi. 

Ali. Ma mio zio... 

Cha. Non mi chiamare tuo zio per bacco! Tu sei 
mia moglie. 

Ali Vostra moglie! (É diventato pazzo!) 

Cha. Io non ti ho fatto venir ^uì per essere tuo 
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zio. — tu ti chiami Rosalba Chamburdòtì 
nata Lecop. — 

Àti. ( piangendo ) Òhi Una bella cosa? 

Chi. Ma non piangere còrpo del diavolo? se qual- 
cuno vede le tue lacrime dirà che io sono uh 
cattivo marito... e poi questa finzione non sarà 
che per un giorno... domani ritornerai mia 
nipote un altra volta... 

Ali. Ma perchè? perchè questa finzione? 

Coa. È uh Segreto... Sono Cose al disopra della tua 
femminile intelligenza. — Ma io t’impongo il 
più assòluto, il più scrupolose silenzio.... cod 
tinto il creato. 

Ali. Ho capito. 

Chi. (prendendo uh piccolo sacco da viaggiò che 
Alina ha in mano) ÒH cosa C’è qui? (cavd 
uh Volume) Un romanzo? madamigèlla voi leg- 
gete i romanci? • 

Ali. Oh uno... uno solò, non andate in còllera ! (ló 
prende e lo rimette nella sua bòria.) 

Cu a. Madamigella, se voi vi permetterete di qhesté 
letture io vi rinchiuderò in un ritifo per lo 
spaziò di treni' anni, per 16 meno ! 

kit, Ma Zio mio... 

Òùa. (con collera bàttendo i piedi) Chiamami dun- 
que il tuo Alberto. 

Ali. (impazientandosi e battendo il piede èllà pure) 
Si mio Alberto..., 

SCENA IV. 

Fioretta e dettò. 

Fio. Madamigella là vostra camera è pronta. 

Cha. Come madamigella! Questa è mia moglie ma- 
dama Chamburdon, nato Lècop. 

Fio. Vostra moglie! fecco perchè gridavano tra lòró'f 
Allora una camera basterà. 
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le ventiquattro ore perche no? ai può sempre 
promettere!) Signore... ( saluta , e parte). 

SCENA. XII. 

.1 J 

Alina e Florestano. 

Ali. (Eccomi sola con lui! Egli mi crede maritata, 
ed io non posso disingannarlo!... Che situa- 
zione crudele!...) 

Flo. (Tre figli al collegio Stanislao!) 

Ali. (Egli non parla!... sarà in collera) ( tossendo ) 
Hum ! hum. 

Flo (Ella tosse — È il rimorso — È la tosse del 
rimorso!) ( dopo pausa con impeto) Ah Ma-r 
dama Chamburdon! 

Ali. Oh Dio! mi fate paura. 

Flo. Ma perchè mi avete ingannato? Se avevate 
un marito bisognava presentarmelo fraucamen-r 
te, e dirmi ecco la mia infermità! 

Ali. Ma non è mia colpa, se sapeste? 

Flo. Che cosa è - 

Ali. Più tardi... più tardi... ora non posso dirvi 
• nulla.- 

Flo. Ed io che aveva rinunziato, per voi ad un 
magnifico matrimonio! Una lunga perticai 
( correggendosi ) Una lunga cugina con una fo- 
resta di biondi capelli. Vado a riannodare le 
- trattative (per partire). 

Ali. (con vivacità) Ma no signore, non dovete rian- 
nodar nulla!... (Io non voglio che sposi un 
- , altra !) . . . 

Flo. Come! non volete che io tiprenda le tratta- 
tive? 

Ali. No... no... no. 

pLOi Ma allora che devo fare? 

6 
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Alì. Continuare... . . : 

Flo. Ad amarvi? 

Ali. ( con un sospiro, abbassando gli occhi) Sì... 

Flo. (Veh! veh! veh!) 

Ali. Non è una cosa molto difficile... 

Flo. Certamente che non è*— (Ah il mio numero 
trenta che voga verso il tribunale Correzio- 
nale...) Ma io non potrò amarvi alla chiara luce 
del giorno, coram populo, come dicouo i la-* 
tinisti. 

Ali. Ma si, o signore. , 

Flo. Come si, ma quell’ altro? - 

Ali. Quale altro? 

Flo. Luil la materia che noi chiamiamo abitual- 
mente lui vostro marito? — • . * 

Ali. (stor dilaniente) E cosa conta lui! 

Flo. (stordito) Oh stupefazione! Ma egli conta..... 
conta abbastanza per formare ostacolo. 

Ali. Oh per breve tempo, lo spero! 

Flo. Lo sperate? . . > . 

Ali. [abbassando gli occhi) Sii... ma. silenzio! questo 
è un gran segreto... Da up momento all’altro 
possono cambiare gli avvenimenti.» » 

Flo. Se mai contate sul divorziarvi prevengo che 
l’assemblea legislativa l’ha rigettato. 

Ali. E chi vi parla di divorzio? 

Flo. Ah no... (La sorpresa mi ha completamento 
abbrutito!) 

Ali. Io non vi chiedo altro che un po di pazienza, 
e presto forse..; non si sa mai quello che può 
: accadere. . r* . . . ' .. . 

Flo. Ma permettete... > 

Ali. Aspettate signore, aspettate! < .. 

Flo. Che cosa ho da aspettare? < 
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Ali. Vi dissi anche troppo... indovinate Signore 
' indovinale? (parte) 

SCEIA XIII. 

' Florestano solo. 

Flo. Indovinate? (pausa e poi con un grido ) Ah 
mio Dio ! vorrebbe ella forse attentare ai gior- 
ni di suo... Oh orrore 1 Oh spavento !... Io non 
devo rimanere un minuto di più in questa lo- 
canda..! È pn peccato però ella è tanto ama- 
bile, ed io sentivo per lei qui nel cuore... Non 
m’importa... Espatriamo, e subito 1 ( riprende 
la valigia , e tutto il resto), 

SCENA XIV. 

Fiorbtta e dettò. 

Fio. (con una tazza di latte) Signore, ecco il vo- 
stro latte. 

Flo. Bevilo tu (Fioretta lo posa sulla credenza a 
sinistra t ) 

Fio. E la vostra camera è pronta. 

Flo. Non la voglio più. , ' ? 

Fio. Come? _ . .’ 

Flo. (Se potessi avere delle notizie da questa ca- 
meriera) Pisi, ragazza? Pisi cameriera? 

Fio. (avvicinandosi) Signore? 

Flo. Parla piano. Io ho le mani imbarazzate. Fammi 
• il piacere di prendere cinque franchi nella ta- 
sca del mio gilet. . ; ; .< 

Fio (Siamo da capo.) Eccoli quà... 

Flo. Va bene — Adesso rispondi — Che cos’ è 
madamigella Chamburdon. 

Fio. È la moglie del Sig. Chamburdon! 

Flo. Ah tu non puoi parlare? Fammi il piacere di 
prendere altri dieci franchi nelle tasche del 
mio gìlct. 
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fio. Eccoli... Sono quiodici... Grazie signore: < : 

Flo Che cosa si dice nel paese dei coniugi Chaffl- 
burdon? 

Fio. Che è un pessimo matrimonio, che essi vivono 
sempre separati, e che ordinariamente ma- 
dama è a levante, quando suo marito e a pd- 
nente. 

Flo. Questa espressiva geografia m'interessa molto! 
continua. 

Fio. ‘Sia detto fra di noi, io credo che la signora 
sarebbe ben contenta di vedere il marito... 

Flo. Dove? 

Fio. Ad Petres per rimaritarsi. 

Flo. Taci!... taci, (da se) Ad Pelres ! (con una sem- 
plice parola Ialina questa figlia .della campa- 
gna ha dilucidata la situazione! Non c’ è tempo 
da perdere) Senti, se Chamburdon ti chiedesse 
da bere, da mangiare, tu gli risponderai sem- 
pre: Non ce n’è più ! 

Fio. Come? 

Fio. Neppure un bicchiere d’acqua. Non ce n’è 
piùl 

Fio. Ma se ha fame quel bravo uomo? 

Flo. Allora tu gli porterai delle uova a bere. (Al- 
meno in quelle la iniqua non potrà introdurre 
nessuna sostanza velenosa 1) 

Fio. Ma Siguore, io non posso assolutamente. 

Flo. Tu rifiuti di fare quello che ti ho detto? 

Fio. Certo che rifiuto. > 

Flo. Allora fammi il piacere di rimettere i quindici 
franchi nelle tasche del inio gilet. 

Fio. Oh questa volta poi...*, corretegli dietro, (porle 
correndo) 

i • : , .. i •• : ' r* • ; 
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SCEMA XV. ' 

Florestano solo 

Flo. Come! [prendendo il suo partilo) Ehi Bah? 

10 travedo degli orizzonti lugubri, e sanguinosi !.. 
Da una parte un marito il cui solo nomo mi 
è insopportabile. Dall’ altra questa passione 
insensata che ha incominciato con un bove e 
potrebbe finire con un brodo... di morte... Sarà 
prudente che io vada a prendere un posto nella 
diligenza che parte oggi stesso. Ma devo par- 
tire senza dare un cenno, un avviso, a questa 
disgraziata Chamburdon?.. In non m’interesso 
per nulla alla sua esistenza, ma la conveni- 
enza mi fa un dovere, (scrive sopra un fo- 
glio) Signore qualcuno attenta alla vostra vita, 
non mangiate e non bevete più nulla, meno 
che degli uovi da bere, ed anche quelli esa- 

> minateli bene dentro e fuori a Sottoscritto # 
Un amico dell’umanità. E adesso per fargli per- 
venire questo biglietto? (vedendo le prove di 
stampa) Che cosa sono queste carte? Ah le 
prove di stampa del suo discorso agli Elet- 
tori? ( mette in mezzo il biglietto) Ora mi sento 
più tranquillo! , 

SCEMA XVV. 

Chamburdon e detto. 

Cha. ( Ìlare molto) Che effetto meraviglioso ha fatto 

11 mio discorso! Il mio competitore si roderà 
dall’ invidia... ah, ab, ah! 

Flo. ( avvicinandosi con serietà ) Chamburdon, chi 
ride il Venerdì, la Domenica piangerà. 

Cha. Clie vuol dir ciò? 
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Flo. (esaminandolo) (Egli non ha alcun sintomo 
d’etisia!) Signore, rispondetemi francamente. 
Come state? 

Ciia. Io ? Benissimo, particolarmente in questo mo- 
mento. 

Flo. (battendogli sul ventre ) Non vi sentite nulla qui? 

Ciia- ( indietreggiando ) Nulla. 

Flo. Tanto peggio, tanto peggio I 

Cha. Ma, signore, volete continuare un pezzo co- 
desto scherzo indecente? 

Flo. Quale scherzo? 

Cua. Miochin mi ha partecipata la vostra proposi- 
zioue io non l’accetto... 

Flo. Permettete:.. 

Cha. No signore, io non ho alcuna volontà di mo- 
rire dentro ventiquattr’ore. Io mi sento ancora 

*• una trentina d’anni qui dentro, (battendosi lo 
stomaco) 

Flo. (con aria lugubre) Nessuno può sapere che 
cosa ha qui dentiò! (ripetendo il suo gesto) 

Cha. Ma signore... 

Flo. ( indicando il caminetto dove ha posto le prò-* 
ve) Correggete lè vostre prove di stampai 

Cha. (Quest'uomo ha una maniera misteriosa di 
• parlare!) ■* • 

Flo. (con emozione) Addio Chpmburdon 1 è proba- 
bile che noi non ci rivedremo più — Prpcu- ' 
rate di vivere per lungo tempo. . io Io desi- 
dero... ma non ardisco sperarlo ! 

Cha. (con timore) Che un qualche nemico politico 
volesse?.. Signore, dopo quello che diceste 
a Miochin badate bene ebe qualunque cosa 
accadesse io ne chiamerò voi responsabile... 

Flo. Io non c’ entro per nulla. (Povera vittima f 
prima di partire io voterò per lui. Piamo que- 
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st’ ultima consolazione alla sua ombra) Addio 
Chamburdon ! Correggete le vostre prove di 
stampa! Le disgraziate vostre prove di stam- 
pa ! (parie) 

SCENA XVII. 

Chamburdon poi Miochin. 

Cha. Le mie prove? Ma che diavolo mi canta colle 
mie prove?... 

Mio. (entrando con impeto con il cappello in te- 
sta) Corpo di mille Diavoli 1 

Cha. Che cosà c’è di nuovo? 

Mio. La vostra elezione e compromessa, perchè 
avete accettato un pranzo dal sindaco dei Con- 
ciatori. 

Cnx. Ma io non vedo.,. 

Mio* I filatori che non sono invitati hanno giurato 
di votare in massa a favore del vostro com- 
petitore./' . 

Cha. Oh diavolo! ebbene, non pranzerò dal sindaco. 

Mio. Allora si piccherà lui, e la sua corporazione 

' vi abbandonerà. 

Cha. Ma allora? 

Mio. Io vi ho salvato, (chiamando) Fioretta, del 

. « Thè. . ■ . 

Cha. ( sorpreso ) Del Thè? 

Mio. Io ho annunzialo alla popolazione che siete 
ammalato, che avete mangiato dei funghi, in 
questa maniera i conciatori vi scusano, e i 
filatori non avranno nulla da ridire. 

CnA. Oh la gran testa che tu hai! cavati il cappello. 

W io. ‘ (eseguisce) Ora bisogna fare l’ammolato! 

Cha. Capisco. 

Mio. Presto la veste da camera del Sig. Cham- 
burdoD, ... i . 



Digitized by Google 



— 84 — 

Cha, Sicurol La veste da camera del Sig. Chara- 
burdon. 

SCEMA XVIII. 

Alina colla veste da camera. 

Cha. Eccola. Che vuol dir ciò? 

Mio. il Sig. Chamburdon è ammalato. 

Ali. Ammalato ! (aiuta Chamburdon a indossare 
la veste da camera) 

Mio. Egli ha mangiato dei funghii 
Ali Poveretto! 

Mio. Corro a spargere da per tutto la notizia della 
. sua malattia, (parte) 

SCEMA XIX» 

Alina, Chamburdon, poi Florestano, 
quindi Fioretta. 

Cha. Dimmi, sono pallido in viso? • ; 

Ali. Non troppo: ma che cosa vi sentite? 

Cha. Mi sento il bisogno di esser pallido. 

Ali. Cornei ' 

Chi. Mettimi il mio berretto da notte. 

Ali. (eseguisce) Ecco fatto... Ma che malattia avete? 
Cha. Zitta... fe un’infiammazione elettorale ( siede 
nella poltrona avanti il camminerò) 

Ali. Ah ! ahi ah!.,, perchè non dirmelo subito... 
davvero che mi fate un certo effetto col vo- 
stre berretto da notte (ridendo più forte) Ah 
•Ahi Ah ! 

Flo. (entrando) (Non c’è posto in diligenza, fino a 
domani io non potrò partire.) 

Cha. (Oh un elettore!) ». 

Flo. (ad Alina che ride) Signora, che avete? 

Ali. (comprimendo appena le risa ) Nulla, è il Sig* 
Chamburdon che si sente male... 

Flo. E voi ridete? 
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Ali. Non posso trattenermi! (risala la scena ri- 

dendo) 

Cba. ( facendo dei gemiti) Ahi! ahi! ahi! 

Flo. (Che ella abbia di già incominciate le sue ope- 
razioni criminali?) (avvicinandosi) Ebbene..* 
povero Chamburdon!... vi sentite dunque male$ 

Cha. (fingendo una vóce debole) Pur troppo! io 
commisi l’ imprudenza di mangiare dei funghi. 

Flo. Dei funghi! 

Cha. E non potrò andare a pranzo dal sindaco... 

Flo. Disgraziato! Ma perchè hon avete corretto le 
vostre prove ? 

CriA. (E siamo da capo colie mie prove.) [le ‘prendi 
sul camminetto) 

Flo. (piano con rimprovero ad Atina ) (Dei fun- 
ghi, ah madama Chamburdon!) 

Fio. ( entrando con Un vaso da thè, che ripone sul 
buffet a sinistro) Signore ecco l’acqua calda. 
Il thè nessuno lo vende qui da noi. 

Ali. Va bene — Ne ho io nel mio sacco da notte. 

Fio. (guardando Chamburdon) Poveruomo! si 
deve mandare a chiamare il medico? 

Ali. [vivamente). Nò... no è inutile^ partite. (Fio* 
retta parte) 

Fio. (Essa non vuole il medico!... É chiaro!) Ah 
madama Cbamburdon! 

Ali. ( impazientata ) lln’ altra volta ! aiutatemi piut- 
tosto a cercare il thè. ^ 

Flo. (cercando nel di lui sacco da notte) Mada- 
ma * ve ne supplico in nome dei Vostri tre 
figli che sono tisi collegio St3nislao. [cavando 
un libro) E voi leggete dei romanzi? 

Ali. Nascondete! Che egli non lo veda! fessa trova 
il vaso del thè e risale a prepararlo sul buf+ 
fet a sinistra) 



t 



Digitlzed by Google 



— 26 — 

Pto. {da te col libro in mano ) Dimmi che cosa leg- 
gi, ti dirò chi sei. Questo proverbio è infallibile. 
[legge) «r La Marchesa di Brinvilliers celebre 
avveleòatrice. d Oh orrore ! ( alzando la voce ) 

Ctu. Cosa è'èf:.. ' ' > >msm 

Fto J (guardandolo con compassione ) Nulla 1 (legge) 
Ella era bianca e color di rosa. ( guardando 
Alino) Precisamente... (legge) La sua fisono- 
roia respirava l’innocenza, essa avvelenò il 
suo primo marito in una leggiera infusione di 

Ali. ( presentando la tazza a Chamburdon) Amico 
mio ecco il. Thè. 

Flo. ( sorpreso ) (Ah!) 

Cha. Va bene. — Riporta in camera il mio abito 
(Alino prende l'abito, e parte dalla sinistra . 

SCENA. XX. 



Chamburdon, Florestano. 

elo. ( correndo a Chamburdon con impeto e vo- 
lendo levargli la lazza dalla bocca j Signore... 
fer... ma fermatevi. 

Cha. (che ha vuotata tutta la tazza) Che cosa 
c’è? 

Fio. {colla tazza in mano) (Egli ha bevuto! I 
funghi non bastavano... ed essa ha raddoppiata 
la dose! (cammina a gran passi per la scena 
nella maggiore agitazione) 

Cha. (Ma che diavolo gli prende a questo signo- 
• re?) (trova la carta che Florestano ha messo 
nelle prove) 

Flo. (Che fare? Dove trovare un contravveleno.) 

(c. s.) - 

Cha. (Che cos’è questa carta diretta a me?) 

Flo. (vedendo il latte) Oh del latte! Io conosco 
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un gatto che fu salvato con questo mezzo I 
(vuoi àprire il bricco che resiste) 

Cha. ( leggendo ) a Qualcuno attenta alla vostra vi- 
ta... Non bevete nulla. , ' . > 

Flo. (con impeto presentandogli il latte] Signore 
bevete questo!... _ , 

Cha. Che!... , • •’ , „• 

Flo. Bevete presto, ma presto! 

Cha. [alzandosi spaventato) Signore questa bevanda 
è avvelenata. 

Flo. Avvelenata? Questa?... Ah idiota ! questa be- 
vanda è avvelenata? Ah imbecille! (lo beve 
lui) La bevo io medesimo... non vedete la 
bevo io... ( fermandosi ) Diol l'ho bevuta tut-*, 
ta !... Non ce , nò più per luil 
Cha. Ma allora che cosa significa questo biglietto? 
Flo. Egli è mio! , • , 

Cha. Ah capisco... una manovra elettorale! Voi vo- 
levate spaventarmi! (ridendo] Ah! Ah! Ah! 
Flo. Ecco il riso convulso dell'agonia?..}. (affer- 
rando di nuovo il vaso del thè) Ma questa 
prova terribile questo complice inanimato... 
Cha. (vedendolo riprendere la tazza) Ma signore.., 
Flo. Lasciatela a me? C’è appunto uno speziale 
qui dirimpetto... corro a farla analizzare. Vit-f 
tima del tradimento, e della più orrenda per- 
fidia, sia pace alle tue ceneri... ma io ti ven-» 
dicherò. (parlé rapidamente strappando la tazza 
del thè che Chamburdon vorrebbe trattenere.) 

SCEMA XXI. 

Chamburdon, poi Mìocbin, poi àlina> 

Cha. In parola d’onore che costui è matto da catene! 
Mio. (entrando col cappello in testa] Vittoria! Vit- 
toria! voi siete nominato! , 

Cha. Possibile! Ah Miochin! 
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Mio. Nominato alla maggioranza di un voto? 

Cha. Maggioranza molto magra,*' 

Mio. E fu il voto del signor Florestano Piccolcl. 

Cha. I^ui ! Io non capisco più nulla... 

Mio. Non importa.... Indossate il vostro abito. 

Cha. Perchè fare? 

Mio. Per ricevere gli elettori che vengono a com- 
plimentarvi. 

Cha. Àlina... presto, il mio abito? I miei elettori! 
Essi qui! e che cosa gli dirò? Io non ho pre- 
parato nulla... 

Mjo. Gii ripeterete quello che avete detto questa 
mattina. • .*. 

Cha. È giusto.... si sentono pure le opere io mu- 
sica dieci e venti volte? 

Ali. (entrando) Ecco il vostro abito. 

Cha. Aiina 1 ( indossandolo ) Io sono nominato sai! 
nprpinatol e ti compro uno scialle! \ 

Ali. Sono già tre che me ne promettete... pren- 
derei piuttosto un marito, 

Cha. Davvero! Ebbene te lo cercherò. 1 . 

Ali. Oh è bello è trovato.. Quel giovine che voi sapete,.. 

Cha. Qual giovine. 

Ali. Che abbatte i tori! 

Cha. È un garzone di Macellajo? 

Ali. Lui! Qh no, mio zio... 

Cha. Me lo presenterai al mio ritorno... perchè or- 
mai non serve finger più, tu sei libera... 

Ali. Libera, quale fortuna! 

Mio. Ma signor Chamburdon gli elettori s’impazien- 
teranno. 

Cha. Hai ragione. Andiamo. Ecco aperta per me la 
strada fiorita degli onori. Ah Miochin! Segui- 
mi e cavati il cappello, (parte rapidamente 
Mtochin si cava il cappello e lo segue.) 
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, SCENA XXII. . f ; 

1 ,{ ^ , Aiwa," poi Florestìko. , o{ / ' 

Àti (sàia) Libera ! finalmente sono libera ! Egli noti 
potrà più dirmi ( imitando Florestano ) Ah 
Madama Ghamburdon!... Povero giovine come 
era disperato sentendomi maritata, ed óra qual 
gioja Sarà per lui! Oh eccolo! • 

Flo. (col cappello sugli òcchi e la tazza ia mano) 
Ho fatto analizzare questa sostanza dal primo 
Chimico del paese. Égli ha trovato 23 centi-* 
granarne d’Idro-cloro-sudo-ioduro-potassicó ? 
Ali. Che aria tragica... (con dolcezza) Signor Flo- 
restano?' ' 

Flo. Lei! \ 

Ali. Che còsa avete? * 

Flo. Che cos’ho?... Madama, ió lion vi dirò che 



Una sola parola... ( presentandole la tazza) Idro-^ 
cloro-sudo-ioduro-polassico ? 

Ali. (Oh f)ió ! Che fosse diventato pazzo?) Signor 
Floresiano vi prego di non guardarmi cosi! 
Flo. (c. S.) Ioduro-potassico ! 

Ali. Ed iò che vi cercavo per mettervi et parte 
di una notizia assai lieta. " 

Flo. Quale? ' 

Ali. ( allegra molto) Io son libera ! 

Flo. (con impelo ) Che! vostro marito? 

Ali. (à s.) Non l’ho più, sono vedova! 

Flo. (lasciando cadere la tazza del thè) V edovaLv 
(Il delitto è consumato !) 

Alt. Ebbene... non mi ringraziate? * ‘ 

Flo. Ringraziarvi! Ma dove diavofo è ella stata' e-* 
ducata? Mi fareste il piaòere di dirmi dove 
siete stata educata? 

Ali. Al ritiro del vero amore. 

• 1 
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Fto. Ah lo chiamano il vero amore? Me ne ralle— 
, . grò colle Istitutrici! (con impeto) Disgraziata ì 
vedi ora a che estremo ti condusse 1’ abuso 
. dei Romanzi? , 

Ali. (spaventala) (Mi da tei tu!) 

Flo. Son’essi che ti posano nel seno questo ine- 
stinguibile bisogno di sàngue,, di delitti, di 
mostruosi delitti ! / 

Ali. (Ah poveretta me! è pazzo davvero!) 

Flo! Oh sappilo ora. Anch’io ti amavo, ti amavo 
. ?' • donna fatale... in quanto a lui... alla vittima! 
era cordialmente antipatico... ma non avrei mai 
azzardato di dargli da bere un... Oh mai! mai! 
inali (intenerendosi con comica sensibilità) Ep- 
pure è stata la mia stella che ha fatto tutto 
il mio influsso malefico che s’impadronisce di 
tutte le donne che amo! 

Ali. Signore, ma ritornate in voi stesso... foste 
pur voi che mi salvaste dal furore di un toro! 
Flo. Un toro... era un bove, madama un semplice 
^ ed ingenuo bove, uno di quelli animali con cui 
si fa il lesso, e le bistecche ! 

Ali. Come ! 

Flo. Io posso dirvelo ora! [rumore ed esclamazio- 
ni di dentro) Silenzio! mi sembra di ascol- 
tare... (va alla finestra) Oh quanta gente sulla 
piazza! ( altro rumore) si fosse già scoperto 

il cadavere Ah fuggite! ma fuggite dunque! 

Ali. Fuggire io? E perchè? 

Flo. Perchè? Non senti la folla che ti chiama che 
impreca al tuo nome, che presto invaderà 
questa casa, e tu sarai lapidala come nel me- 
dio evo! , . 

Ali. (Un così bravo giovine J Che peccato che sia 
inatto !) 
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Flo. Tieni, eccoti il mio paletot , dammi il tuo 
scialle mi prenderanno per te... imiterò la tua 
voce... perchè io t’amo ancora!... ma prendi 
dunque il mio paletot, e fuggi, fuggi... (Cham- 
burdon si presenta dal mezzo egli mette un 
grido di spavento) Ohi 

SCEMA \XIII. 

Chambcrdon, e detti poi Mioceni, 

Cha. Oh qua’e entusiasmo ! Che eruzione 1 volevano 
staccare i cavalli se non fossi stato a piedi. 

Flo. (delirante) Ma egli parla! (corre a lui , gli 
alza un braccio , poi Vallro) si muove ! signore, 
fatemi il piacere di camminare ! Nessuna trac- 
cia di joduro potassico. ( ingiuriando se stesso) 
Ah brutus! Ah manigoldo! Ah animale 1 

Cha. Come!. 

Flo. Io... io...- non voi ! 

Ali. Zio mio statemi vicino. 

Flo. Suo zio! 

Ciia. Che cos’hai nipote mia? 

Flo. Sua nipote? 

Cha. Ora che sono nominato posso pubblicarlo li- 
beramente..* Essa è mia nipote. * 

Flo. Cornei ella è... e voi non siete... anzi sare- 
ste... dunque lei non è... ( correndo ad Afina) 
Ah madamigella! 

Ali. ( spaventala allontanandosi) Più tardi signore, 
più tardi, quando sarete guarito* 

Flo. (a Chamburdon con impeto) Signore se voi 
poteste leggere 

Cha. (spaventato allontanandosi) Più tardi amico 
mio, quando vi avranno levato sangue. Siete 
un' ottima persona, il vostro voto decise della 
mia nomina, ma in confidenza il vostro cer- 
vello è un poco... 
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Fio. Oh se V amor, e fa impazzare, io sono pazzo 
da Catena per l’adorabile vostra nipote!... 

Ctii. Come... sarebbe lui. (od Alino) 

Ali. Si mio zio. Durante il Viaggio il signóre mi' 
ha difesa da un bove... 

Flo. (vivamente) Era un tóró, uh tòro furióso... si 
può domandarglielo. , 

Ali. Alla buon’ora. ' , ; 

Pio. Signore, madamigella è una raccolta perfetta 
di tutte le virtù, di tutte le persecuzioni... 

Ali. ( riavvicinandosi ) Gli ritorna la ragione. 

Flo. Éd io ho 1’ onore di chiedervi la. sua mano. 

Cito, (cbn dignità cavandosi il cappello). Signore, 
voi mi avete dato il vostfo voto..; 6 se vi 

presentaste per essere qualche cosa... 

Flq. (prendendo il cappello di Chamburdon e $6 
ne serve per mettersi in attitudine galante) 
Io mi presento per essere vostro nipote. 

Cha. ( passando dai suo lato Alino) Eccovi la mia 
risposta. 

Mio. (che è entrato yn momento prima Col cappello 
in testa). Evviva dunque... in quanto alla mia 
carica d’intendente... . . ...... 

Cha. (con dignità) Mio intendente!... Tu sei un 
imbroglione... levati il cappello. ( Miochin esé- 
guisce) e và a passeggiare... 

Flo 1 . E se avete prima bisogno di mettervi ip forze 
bevete l’avanzo dell’idro-cloro-sudo-joduro- 
potassico. A mè basta questa ricetta (pren- 
dendo la mano di Alina ) per tenermi d’ora 
in poi in perfetto equilibrio... . , ; - 

Ali. Il cervello? (sorridendo) 

Fio. (baciandole la mano) Ed il cuore. . 4> 

i . ■ • . • '• • f >*• : 

VINS 



